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NOTIZIE ISTORICHE- 


•.JUfi-AlPRESrNTE OPERETTA. 




Il celebre Signor Dottor Goethe ai> 
tore di queste ^Lettere 5 è un avvoca- 
to di Francoforte sul Meno? che scris- 
se varie altre cose degne d’ esser let- 
te» ma queste Lettere particolarmen- 

v' 

te» gli hanno ^acquistata la stima uni- 
versale. Il soggetto di queste non è 
tutto finto» ma la' di lui fervida imma- 
ginazione seppe cosà ben mescolare il 
vero col ^akp » che ne cavò un intie- 
ro^poemetto in forma, epistolare » Vo- 
gliono altresì alcuni» ch’egli v’abbia 
per entro inserito qualche circostanza 

s 

d’ una propria sua amorosa passione » 
locchè è molto verisimile. 
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* .\VfiRTHER è U nome finto d’ un 
vero figlio del celebre teologo Jerusa- 
lem, conosciuta già per le sue Rifles- 
sioni sulla Religione Rivelata 5 chiai- 
mato comunemente il Papa della Ri- 
forma , e che non- ha molto viveva an- 
cora ottuagenario in Bransvich . Il fi- 
glio suo s’r uccise daddovero 9 dopo 
aver concepita ed alimentata una pas- 
sione fortissima e senza speranza per 
una donna onestissima 5 che vive at- 
tualmente in Annoirer , e conosciuta 
personalmente da un mio distintissimo 
amico . Ho parlato altresì con perso- 
■na, che conobbe il nominato '\Verther 
a Vezlar fin qualità di Segretario .di 
Legazione presso l’ Inviato di Bransvich 
a quella residenza . 

In Vezlar era stata eretta da Mas- 
similiano Primo una Camera di Gin- 



stizia simile a quella di Vienna per 
definirvi con sollecitudine i liiigj deU’ 
Imperio, abolita poscia con Imperiai* 
Editto per diversi motivi , e spe- 
zialmente per quello, che il nostro 
autore rimprovera a quella Reggenza 
in generale alla Lettera degli 8 Gen- 
najo nella seconda Parte» » ' • 

La scena è nelle vicinanze d’ An- 
nover , tuttqccliè per adombrarne il 
vero j P autore abbia voluto denomina- 
re Vallami il luogo principale. 

L’ addolorato genitore diede all’ e- 
rudltissimo Signor Lessing alcuni scrit- 
ti del misero figlio? eh’ esso poi pub- 
blicò , e forse sono quelli mentovati 
dal -nostro autore verso la fine di que^ 
sta dolente storia, dicendo d’ averne 
veduti alcuni egli stesso. Io non li 
vidi 3 ‘ma sodo stato assicurato ? che 
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sono appunto pensieri vaghi e scuciti j 
scritti però con eleganza 5 é con mol- 
ta energìa : il nome dell’ Editore ga- 
rantisce abbastanza del loro merito » 

%• 

Traspirano ancor essi j per g^uello chO' 
mi fu detto 5 il temperamento ottuso 
e malinconico dello Scrittore j non me- 
no che la sua^^ disposizione al suici- 
dio. 

La singolarità del carattere di que- 
sto infelice giovinetto 5 il suo caso fa- 
tale 5 ed alcune sue lettere 5 porsero 
materia air impareggiabile Signor Goe- 
the di tesserne il fatto in poche lette- j 
re. Egli mena' il nostro Werther dal 
principio alla fine della .sua passione 
per u^na serie di paradossi j che dalla 
sua alterata fantasia vengono abbrac- 
ciati come veri e giusti raziocini 5 e 
con ciò si propose 1* utilità del letto- 



re, mostrandogli sin dove possa con- 
durre un falso ragionare . 

«> 

Per far parola altresì dello stile , 
dirò , eh’ esso è per lo più comunissi- 
mo, e qualche volta anche basso, ma« 
d’ una robustezza e d’ un nerbo sorpren- 
dente, e senza modello nella sua lin- 
gua . Se P’ autore trovò qualche ter- 
mine nella lingua antiquata tedesca , 
eh’ esprimesse a pieno e con forza la 
sua concepita idea , non si £e* scrupo- 
lo di richiamarlo dall’ obUio, in cui* 
giaceva sepolto , per porlo in opra ; 
la qual cosa aggiungendo ruvidezza alP 
asprezza naturale d’ una lingua, che 
pure si studia tuttodì ' di raddolcire 
dagli autori moderni , gli sollevò con- 

r 

tro la turba de* letterati , che lo dila- 
niarono coll acutissima mordacità e fi- 
lologica rabbia , e soccombeva certa- 
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mente 5 se 1’ opera sua fosse stata dì 
minor pregio • A guisa di sole offu- 
scato da invidi nuvoloni > alfine li di- 
radò, e si mostrò glorioso e trionfan- 
te . Ora le cornacchie della Germania , 
che vogliono imitare gli usignuoli 9 si 
diedero a scrivere sul medesimo gu- 
sto? senza però sortirne il medesimo 
onore, poiché. non tutti sono fatti per 
essere innovatori, nè tutti sono atti a 
ben collocare nuovi-^ è -inusitati voca- 
boli. ‘ * ’ 

Fra critiche 5 satire 9 parodìe , ed 
altri scritti, che comparvero all’occa- 
sione di quest’operetta, sé n’accreH>e 
il numero talmente- i che ora se ne 
spaccia la raccolta^ sótto il titolo di 
Biblioteca di Werther. Nella folla di 
tanti scritti , per mezzé a molti strani 
giudizj , si trovano pur anco delle dot- 
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te e sane osserrazioni ; ed II meglio 
sì trova In un’ opera periodica intito- 
lata il Filosofo del mondo del Sig. En- 
gel Sassone » professore di filosofia in 
Berlino» uno de’ migliori Scrittori che 
vanti oggidì 1’ Alemagna» e. che ho' 
avuto l’onore di conoscere di persona. 

Il Signor Dottor Goethe scrisse 
poi varie altre opere » che gli fecerp 
un nome iramonale » che fa epoca nel- 
la Germania » ed ora è a Weimar » 
consigliere ed amico di quell’ inclito 
Duca » che sa apprezzare i talenti » 
chiamandosi quella corte universalmen- 
te per antonomasia la corte de’genj » 
troyandovisi pur anco il rinomatissimo 
Signor Wielland» celebre pel suo mo- 
do di scrivere direttamente opposto a 
quello del nostro autore» amando que- 
sti il forte e il robusto » e quegli il 

6 




tenero e 11 delicato^ come si co- 
noscere dal suo incomparabile Agaton , 

«• * 

Qjiesti due rari e sublimi ingegni 5 
per una fatafitk^ troppo comune al cuo- 
re umano » sono fra di loro continua- 
\ mente in letterarie discordie j ma il 
^ saggio Duca fa sommo pregio dell* uno 
c dell* altro» eccitando fra d’essi la. 
emulazione., 



~ -LETTERIA D EL TR^dUTTOXE 

A L V. /t V T O. R Ì5.,, 





3 stupite t un 'Italiatto pìtssà .it» 

Germania ^ ed i primi moti ch^ ei fa per 
apprendere la lingua ? ' che vi si paka y 
sono il dar di mano al vostro inestima* 
bile Werther j nè contento df esaurirvisi ‘ 
sopra in sudori^ egli ha_ il cor a^io di 
tradurlo da ca^o a fondo ^ e cova il te- 
merario art^r e di pubblicarlo . Se tanta 
haldansia non sa muovervi a sdegno j o 
Signore^ elf e atta- per lo meno a de- 
starvi le risa . Come ? direte : un Italia- 
no^ che intraprende per la prima volta 
di fare qualche esercito nella lingua d^ 
figli di Thotj potrà comprendere appieno 
un opera non bene intesa dagli stessi.T".^-^ 
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deschi ? tin Jftaìians tradurrà, nel su 9 
molle idioma urt opera 5 il di cui minor 
pregio consiste nell' ' inarrivabile energia 
dello stile ? Aggiungete : un Italiano 9 
che conosce da se stesso di non essere 
molto, forte nella sua< propria lingua ? 
Ebben-) Signore^ ridetene^ ne vi sdegna- 
te» Queste riflessioni avrebbero potuto far- 
mene deporre il pensiero 5 se per avven- 
tura mi fossero state insinuate prima del- 
lo imprendere questa mia fatica ; ma 
ora ; . . . . ora e fatta. Ho cuore per 
altro di seppellirla neW obblio delle altre 
mie carte 9 se voi j Signore j non l' ap- 
provate i e merce questa mia divota, ras- 
segnatone j spero di potermi rimettere 
• nella vostra grata . Son certo che da me 
sólo 3 ne coll' ajuto de' ditonar j 9 non sa- 
rei mai giunto a tanto di Ifen intendervi ì 
ma > ho avuto t assistenza df un dotto vo- 
stro connatonale 9 che avea fatto un lun- 
go studio sulla lingua antica tedesca 9 ne 
m era df uopo certamente d' tm minor ap- 
poggio per ben afferrare la vera intelli- 
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genzA di questa vostra im^areggiahile ope- 
retta. Jl cuore ?m faceva spesso sentire U 
sesjso deir originale dove il mia studio si 
affaticava indarno , che poscia scortato 
dalla mia guida, o correggeva occorren- 
do , o non correggeva quando aveva colto 
nel segno ; ma non e/’ e dubbio , che Sen- 
eca questo spirito benefico 5 che generoso 
mi porse il provvido filo , io mi sarei 
smarrito negli andirivieni inestricabili di 
un sì tortuoso complicato labirinto . Della 
fiacchezza , onde a torto viene tacciata la 
lingua italiana , ■ vi conosco , Signore 9 
troppo erudito per dover temere , che so- 
scriviate voi pure a. così precipitata sen - 
tenzA; non e ben istrutto al certo nella 
nostra letteratura , chi. osa incolparla di 
debolezza ; ne perche oltremodo ruvida 
ed aspra sia la tedesca favella, ne segue 
che dir si debba molle, ed effemminata la 
nostra: j’ essa è più atta alla musica , 
sard anzi questo un pregio di più eh' el- 
la possiede ; « mal se Petrarca sa farla- 
piangere e sospirar d' amore , Dante sa 
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renderja roca ed Affumicata- dati^ atraa 
caligine folta delf Inferno^ e .Tasso la fa: 
rimbombare della guerriera tromba . Egli 
è a veder solamente se la. mia penna sa. 
renderla capace di quella energia ^ onde 
essa è suscettibile ancora in prosa e di 
cui abbisogna /’ inimitabile vostro 'SffQV- 
ther 5 onde produrne P effetto^ che vi 
proponeste- scrivendola . Non dirò già e£ 
esservi, riuscito , che so benissimo poter 
contrarre la lingua nostra tutP altra for- 
Tja da' penna più dotta j ed io ben. lun^ 
dal P essere un Davanxottiy sono anzi uno 
di ,,,,, , Ma chi sa sino 4 quando 
dovrà attendere P Italia j se non deve 
leggere il vostro incomparabile ^erthec 
che tradotto da mano maestra’^ Io sono 
volonteroso d^ offrirglielo giacche ne venni 
a capo ^ .lusingandomi di non averlo reso 
s* fiacco e spossato^ che non possa susci^ 
tare 5 anche in Italia 3 alcune scintille di 
quel foco 3 che appiccaste col vostro rapir 
do dire ai cuori tedeschi , sembrandomi 
anche ì cbe una taP opera potrebbe, aver 
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forse fin ineontro netU mstm sdusta Ita- 
lia j di quello che nella fredda hama-^ 
gna j se per avventura l avessi trascnttà' 
nel modo desiderato . Totrei pero ingan- 
narmi : e giacche bramo , s 0 devo pubbli- 
carla^ di rendere quest’ opera più com- 
piuta di quello eh’ abbia fatto non so qua- 
le Svizjuero in una sua traduzione fran- 
cese 5 ecco 9 Signore 9 eh' io vi presen- 
to alcuni squarej della mia traduzione 
( quelli cioè 9 che mi parvero i più difi- 
dii 9 ben certo 9 che s' essi non hanno là 
disgrazia dr dispiacervi , anco il rima- 
nente vi corrisponderà) onde li esaminia- 
te^ e me ne diciate poscia- il parer vo- 
stro 9 pendendo io frattanto dalla vostra 
inappellabile sentenza . 

il traslatore Francese disse nella sua- 
"Prefazione 9 che il traduttore di \^er« 

' ther dev' essere Motato tT un’ anima sensi- 
bile iy-ma non só poi s' egli stesso ne fosso 
Troppà provvisto^ rendendo qua e la varj 
de'^più bei pezxi contraffatti^ ommetten- 
done alcuni del tutto j e fra. gli altri. 
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tutto il lagrimevoU canto del sublime Or- 
sian» lo non faro già qui V apologia del- 
la mia fibra • ma il mio cuore stretto ed 
angustiato 9 vi bened't cento volte di aver- 
gli fatto versare dolcissime lagrime ^ che 
in larga copia tni grondano dagli occhj, 
ogni volta eh' io leggo , per esempio 5 P 
ultima^ lettera della prima Parte, 

T uttocche io eserciti la medicina per 
professione , coltivo per genio C amena let- 
teratura-^ e checche ne dicano i pedanti ^ 
io mi glorierà d'avere tradotto Wer- 
ther 5 jc Dw, Signore y degnate di sorri- 
dere al mio lavoro . 

Intanto mi do l' onore di essere . 

f 

-Padov'a^li s Ottobre. 



RISTOSTA DELV AUTORE , 

A t TRADUTTORE 


A. 


vrei dovuto molto prima ^ ora ri- 
spondere alla sua garbatissima lettera 9 
con la quale ella m\ invia un saggio del- 
la traduzione del mio Werther 5 aven- 
dola presso di me da qualche tempo . 
Verdoni la prego questo lungo ritardo al- 
le mie indisposizioni •) che spesso" mi* impe- 
discono fare verso gli Esteri do che per 
altro riconosco essere di preciso dovere . 

Ho letto ccn piacere la di lei tradu- 
zione 5 e vi ho potuto scorgere facilmente » 
aver ella ben colto il mio picciolo scrit- 
to ^ e lo spirito di quello i ne so di po- 
terle dare maggior attestato della mia 
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gratitudini per la ^i tei fatica , quanto 
pregandola di lasciamù scorrere il di lei 
manoseritto j a solo oggetto di wanife» 
starle ib^o sentimento j e lasciare in 
sua balia di farne queW uso 5 che più le 
sarà in grado . A far do non ni arri' 
schiereii attesa la mia scarsa cogniz.ione 
della lingua italiana^ se non avessi vici- 
no un uomo erudito^ che stette lungo tena- 
po in Italia^ a cui dopo.il sua ritorno 
fu- sempre- a cuore lo studio d^ essa lin* 
gna y e ^che fe* prova ancor egli delle, 
proprie forz.e. nel tradurre di tratti del- 
lo. stesso Werther. 

S' ella stesso fosse quiy non sarebbe 
èl uopo di questa terzA persona j senzA 
la quale però non credo, di poterle essen 
utile in tanta lontananza- 

Ricevuta eli io abbia la di’Hei tra- 
duzione y voglio ■ dedicarvi parecchie ore y 
che spero avere neflapxc^sima state disoc- 
cupate y fino che abbia compiuta questa 
mia promessa 5 per quanto mi sarà pos- 
sibile.,. 



tl 


V amore ch'io porto alla di lei lm~ 
gua 9 mi fa desiderare di veder qae' pen- 
sieri e que' sentimenti j che cercai di scri- 
vere e £ esprimere in tedesco j riprodotti , ^ 

nella di lei lingua 9 in una foggia per 
me nuova e seducente» 

Ella si conservi lungamente 9 e con- 
servi altresi in tutte le sue cose quella 
giovialità e quello spìrito y che furono ne- 
cessari a tradurre un' opera y la quale 
bramerei che fosse £ un merito corrispon- 
dente alle fatiche y e alle difficolta di co- 
si fatto lavoro y cjrc» 




N.B. Intorno a quest’ epoca $ essen* 
do comparso alla luce da’ torchj di 
Poschiavo una infelice versione di 
Werther j lavorata snlla traduzione 
francese 9 e piena delle scorrezioni di 
quella, oltre le proprie, il presente 
traduttore ha creduto di poter pubbli- 
care la sua. 


« 
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PREFAZIONE. 


6ÓOQ0QC 









T 

X utto quello che ho potuto siuora 
trovare di ciò che risguarda la storia 
dello sventurato WeR-THEr ^ con di- 
ligenza il raccolsi e tei presento • Mi 
sarai grato $ lo so ^ ammirerai il suo 
ingegno j pregerai il suo carattere j 
conoscerai la sua estrema sensibilità , 
e non ricuserai qualche stilla- di pian- 
to alla sua cruda sorte» 


/ 
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E tu, anima sensibile,. che soffci 

un tormento eguale al suo , spremi 

conforto dalle sue amarezze; e ^lesto 

libricciuolo ti divenga amico , se per 

fatalità , o per alcikia tua colpa non 

te ne trovi alcun da vicino. 
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P A R T ?„ P R I M A. 

. lettera I. 

* 4 Maggia, 

H coni’ ió ^son contento d’ essere 
partito» Ma vedi un poco le contrad- 
dizioni del cuore umano : lasciar te, 
cVio amo cotanto, da cui era insepa- 
rabilé, e poi esser contento ~ ma tu 
rod perdoni , il so . La sorte tiran na 


(i) La lingua italiana ha il vero equiva- 
lente del titolo tedesco di questa operetta . 
Dte leiden des jungen FVerthtrs , dee tra- 
darsi: La fassione del giovinetto VFmher-y 
ma per iàrne sentire il vero spirito, conver- 
rebbe potersi dire ; Il Passio di Ff'erther » 
T*» /• y 
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non sembrava fors^ avermi procaccia* 
te a bella posta le altre mie conoscen* 
ze 9 per angas tiare un cuore simile a 
questo-raio? Povera Eleonora! Io pe- 
rò n’era innocente: che far potè v’ io? 
se mentre che le rare bellezze di sua 
sorella mi presentavano un dolce in- 
canto} ‘il sno povero’' cuore restò as,- 
salito da una tenera passione? -- Ma 
pure} son io affatto affatto innocente? 
Qjiesta sua passioncella nsiscente noa 
Pho io stesso nudritU } e quasi fomen- 
tata ? Non mi presi ‘gioco teco. sqven- 
te delle vere espressioni della natura : 
che quanto più ridere ci facevano ; 
tanto' erano meno ridicole? Non he 

forse’. .... ah’ quanto è mai triste 

* 

M—— — — 


La vera intelligenza ne sarebbe rimasta for- 
se osaira in- Italiano , e se anche per avven- 
tura non lo fosse, pure il Traduttore se n< 
sarebbe astenuto per la somma arditezza dell' 
espressione ^ che può_ non esserlo tanto ne 
paesi protestanti , 
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Tuomo ridottò ai rimorsi! Si> atnico? 
voglio correggermi} tei profnetto; nè 
voglio più riandare sul po’ dì male. 9 
che il destino ci presenta 5 com’ io 
feci sinora Voglio goder del presen- 
te j"' ed il passato fia passato. Tu 'hai 
ragione? amico? il veggo: i mali dell’ 
umanitli ? mi scrivesti ? sarebbero sop- 
portabili ? se gli uomini stessi non si 
occupassero ( e lo sa Dio perchè ! ): con 
tutta r intensione dello spirito in ri- 
chiamarsi i passati affanni ? anzicchè lu 
sopportare i presenti con sofferenza s 
rassegnazione . ' . 

Fammi il piacere^ di dire a mia 
madre? che m’ occupo alla meglio de’ 
suoi affari ? e che le. ne darò in breve 
contezza . Dille ? che ’ ho già parlato 
con mia zia ? e che non so trovarla si' 
trista femmina come ce l’hanno dipin- 
ta; ella è bensì una donna vivace ? e 
un po’ focosa ? ma póssiede il miglior 
cuore del mondo .“Io l’esposi i diritti 
di mia madre sulla porzione d’eredità 

è s 



che le si trattiene^ ella altresì m’ in- 
formò delle sue ragioni j e mi accen- 
nò eziandio le 'CÒndiziòni 5 mercè le 
quali ella sarebbe disposta di rimette- 
re ogni cosa» e più ancora di quello 
che noi le ricerchiamo. Alle corte ; 
non voglio per ora scrivere di più j 
- ma dì a mia madre 9 che « andra tutto 
bene . lo^ poi 9 amico 9 ho trovato an- 
che in quest* affaniccio 9 che la trascu- 
ratezza 9 e i malintesi 9 cagionano forse 
più disordini 9- che la furberia 9 e -la 
mala fede 9 le quali certamente sono 
meno frequenti 9 die non si crede. 

' Q.UÌ perdtrg^ io sto benissimo '• la 
solitudine 9 che regna in questo para- 
diso terrestife9 è un vital balsamo pel 
. mio cuore 9 spesso traboccante d’ entu- 
siasmo 9 e la novella stagione me lo 
inaffia tutto d* inusitato inesprimibil ca- 
lore . Ogni arboscello 9 ogni cespuglio 
mi sembra un mazzolino di socchiusi 
fiori» e poco men eh* io non bramo di 
cangiarmi in farfalla 9 per nuotar vo- ' 
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landò in questo mar d' odori 9 e per 
satollarmene a piacere* 

La città non. è troppo piacevole 9 
ma. la natura dispiega altrettanto nei 
contorni d’essa le sue inesplicabili bel* 
lezze . Perciò^ il fu Conte di M** 
ave^ piantata un g^rdino sulla som- 
mità d* una delle coUinette 9 «he attra- 
versano la vista colla più 'vaga varietà 
della natura 9^ e cUe formano -la più 
pittoresca valle . Il bardino è sempU<< 
cissimo : al solo entrarvi si piiòiaecor- 
gersi nou essere stato un artifizioso 'V 
giardiniere quel eh» ne diede il dise* •' 
guo9 ma bBnst un’anima sensibile 9, che 
si compiacea di sé stessa. Consacrai 
già più lagrime alla ^ice memoria . 
del defonto Conte % in un gabinetto di 
verzura mezzo-cadente j ritiro suo * 

vorito altra volta? ed ora il mio. Vò 
farmene padrone ; il giardiniere è di 
già mio amico? nè vi perderà. 






so 


L E T T E R A IL 

. IO Maggia . 

* 

T 

J Na sereni tk maraviglìosa m^inve: 
tutta r anima 9 ed il mio cuore se 
gnsta come un vago arbore di prln 
Véra . Soletto com’io mi sono 9 s 
contentissimo delia vita 9 ch^ io me 
in questo soggiorno 9 creato per anii 
simili alla mia . Mi sento così felict 
. «micoj son cosà assorto nel dolce s< 
timento dell* esistenza 9 che i miei 
lenti se ne risentono . Non so più ^ 
segnare presentemente 9 nè formare 
• solo schizzo nè mai contuttociò 
conobbi più gran pittore . GLuando 
. valle ridente mi va fummando d’ìnt 
' ^ no 9 e il Sol superbo riposa sull* ira 
'netrabile sommità dell’ oscuro bosc 
e che alcuni de* suoi strali s* intro 
no di soppiatto sia colà dentro 
mio’'santuario9 mentre ch’io stesoci 
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la mollé erbetta , al getto mormorio 
d’ utf acqua cadente > più vicmo alla 
terra , osservo a parte a parte la sua 
mirabile variopinta veste *• quando m* 
associo a quel picciolo mondo di crea» - 
turine serpeg^antij^ inmimerabilij som- 
inamente variaté 5 a tutt’ i vermicelli t 
à ‘ tutte leMtanzare che mi ronzano 
all’ orecchio 5 - allora il mio cuore ^sen- 
te più da vifeino la ;preaenza di quell* 
Essere onnipossente ? che tutti ci fcr- 
mò all’ immagine' sua 5 e l’ adorabil sof- 
fio che ne sostenta , e che ci conser- 
va con infinito amore. Allorché mi si 
adombrano gli occh] j allorché la terra 
e il del d’ accordo mi riposano in se- 
no come la . cara immagine d’ un’ aman- 
te 9 rientrando spesso in me stesso 9 
mi dico : ah potesfù rendere le sensa- 
zioni che provi 9 o potestù ispirar- la 
carta di ciò che senti 9 con la medesi- 
ma forza 9 e colle stesK) calore 9 ond 
essa divenisse poscia specchio verace 
deir anima tua 9 come questa è spec- 

^ 4 



chio. aeir infinita Sapienza! » Amico » 

0 caro amico 9 io mi perdo» e soceom* 
bo sotto il peso queste immagini 
sublimi. \ ‘ 

LETTERA III. 

• • ¥ *■ i, 

is Maggio*'' 

N ' ■ • 

OH so se gli spiritelii incantatr^ 
che mi svolazzano d’ intorno 9 o se la 
fantasia accesa d’ un celeste ardore » 
mi renda paradiso tutto quello che , 
mi circonda . Di qui non hingì vi è 
una fonte 9 fonte a cui mi sento attac- 
cato come dà una spezie d*^ incanto . 
Dopo il pendio- d’ un’ amenissima scolli., 
netta 9 s’ incontra' una volta nella roc- 
cia 9 e si discende per ben venti gra- 
dini sin laddove scaiorisce zampillando 
fra un sasso e l’altro» un’ acq’ja para 
e limpidissima . L’ arginelio che la 
circonda » gli arbori alti e frondosi 
che ne coronano. U. bel recinto » U soal^ 
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ve é delizioso freschetto che vi sog- 
giorna 5 tutto insomma j tutto ha qual- 
che cosa di venerabile e d’ augusto . 
Non- passa giórno » eh* io non mi vi 
sieda per buon^-pezza. Colà giungono*' 
le fanciulle "dalla citt'a a prendervi T 
acqua ; povera si, ma necessaria occu- 
pazione 5^ che formava in altri tempi 
quella di reali- donzelle . Mentre io. 
son là 9 mi si ^.rappresentano così al 
vivo le immagini de’ Eatriarchi 5 che 
mi par di vedere que’ nostri buoni 
' proavi fare alleanze ,• e concludere pa- 
rentelle presso ad‘ un- pozzo , mentre 
che qua e là. d* intimo a loro svolaz- 
zano mille benefici genietti. Ah cer- 
tamente colui} che non sa entrare a 
parte di «sensazioni di' questa fatta’ 9 
nòli ha- gustato giammai . il- ristorante 
' ‘fresco d* una fontana j. dopo un lungo 
oatbmino in tempo d’estate! « 


34 * . 

^ I • 

- ' LETTERA» IV. 

' * • *3 Maggia» 

TT u m’ offri di spedirmi i raì^i libri : 
no 5 no, per Dio j ritienli $ io nqn li 
^voglio. Non vo^io essere più eccita- 
to? o commosso; il mio cuore da per 
se stesso è anche troppo agitato : egli 
ha bisogno piuttosto d’ essere cullato 
con dolci canti lusinghieri j e di que- 
sti ne trovo a sazietà nel mio Omero. 
Tentai spessissimo di raffrenare il san- 
^ glie mio tròppo fervente ? ma un cuo- 
re più irapètuoso'e più'disordinato del 
mio? oi^edo che non siasi più veduto. 
Ma che ? amico ? degg’ io forse dirlo 

a te ? che sì Sovente con rammai^co 
« 

mi hai veduto passar dì repente dall’ 
affanno ai trasporti di gioja?' e (falla 
dolce^miestizia alle più ardenti e più 
pericolose passioni*? Pure?*sia qui det- 
to fra 'di noi : il mio povero cuore è 
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; come un fitnciollo infermo , ed io lo" 

. lascio fare a sua voglia. Noi dire ad 

altri ; vi sono degli uomini , che fflel 

recherebbero a biasimo. 

• . ’• 

" X E T T E R A V. 

*5 


li basso popolo qui già mi conosce 9 
e mi ama» particolarmente ì fanciulli. 
Ho fatto però una trista osservazione . 
Dapprincipio 9 quando facendomi vicino 
ad essi 9 domandava loro d* una cosa .0 
d’ un’altra» alcuni credendo ch’io vo- 
lessi di loro burlarmi» mi rispondeva- 
no con molta rustichezza. Non me ne 
scossi per ciò > ma ho sentito al vivo 
la verità di questa , osservazione . Le 
persone di qualche condizione » si ten- 
gono sempre ad una certa distanza da! 
• volgo 9»-cteiendò perdere di lor digni- 
tà approssimandovisi» nè. soavi che da’ 
sventati » che fingono alcuna volta d’ 



abbassarsi ) pet ^Tar seùtire agii sven- 
^tutati con maggior peso la loro ioso- 
lenza . ’ * - 

^ bene anch’ io che non slam tut* 
ti eguali 5 nè che possiara esserlo ; ma. 
sostengo^^ che colui il quale- crede ne- 
cessario per conciliarsi rispetto j di te- 
nersi discosto dal volgo chiamato igno- 
bile 9 è sìmile ad , un vigliacco 9 che 
sfugge 1* incontro deh suo nemico pec 
timore di soccombervi! ' 

Ultimamente 9 giunto alla fontana > 
vi trovai una’ serva giovinetta 9 che ri- 
posta la secchia sull’ ultimo de’ gradi- 
ni'} guardava intoimo se giungesse al- 
cuna delle sue compagne 9 <^che r aiu- 
tasse a porsela^ in teste. Discendo} e 
k< guardo . Poss? io* ajularvi 9 dico }.Ja 
mia fanciulla ? Oh signore ! rispose 9 
ypi aiutarmi? e si fece di bragia^ Eh 
_ vìa! dich’ io^ non ci vuol cerimonie- . 
Si racconciò il guanciàlètto sul^ppo’} 
.ed io- l’aiutai.* Mi ringraziò^, « parti*' 




■**' - * 

LETTERA VI.. 

' V 

Co molte coaoscenze? non so dire» 
ancora d’ aver alcuna società l Gbialp 
attrattive io m’ abbia per questa buona- 
gente ? che si volentieri mi raggiun- 
ge, e mi s’ attacca ^ io non lo so; so^ 
che spesso mi duole quando il cammin 
troppo breve non ci permette d^ andar 
lungo tempo insieme . Sé mi chiedi , 
come qui vada ' il mondo , ti dirò co* 
me in ogni altro luogo. La condizio- 
ne umana è dappertutto uniforme . (rii 
uonnni , per la più parte , impiegano 
quasi tutto il loro tempo in faticar per 
vivere , e tanto sono imbarazzati del- 
la picciola porzione che ad essi ne re* 
sta libera , che cercano ogni mezzo , 
e studiano * tutte le vie per iscialar 
cquarla. Oh' umana sorte ! ' \ 

, 'Qiiasta gente però è pur di bnon& 



tempra ! Se talora obbliando me stes- 
so 5 partecipo con esso loro que’ 
contenti, di cui ancora è dato all’uom 
quaggiù di godere , sedendo intorno 
ad una frugale e ben disposta mensa, 
e mangiandogli con animo aperto e gio- 
viale, unendomi con essi ad un passeg- 
gio, ad un ballo, o sìmili altri diver- 
timenti , ciò in me produce un ottimo 
effetto ma allora degg’ io non più j 
rammentarmi delle molte altre facoltà, j 
che in me riposano , che inutili mar- 
ciscono, e eh’ io devo diligentemente J 
nascondere, per non intiepidire l loro 
contenti. Oh Dio! questa riflessione 
mi stringe il cuore; eppuré', amico , 
eppure la sorte de’ nostri sìmili è quel- 
la d’ essere sconosciuti . 

Ah perchè mai la dolce e cara 1 
amica de’ miei dì giovinetti òr più non 
è ■? o perchè l’ ho io conosciuta '? Po- | 
trei dirmi ; tu se’ un insensato , e cer- 
chi quel che quaggiù non si trova . i 
Ma pure io trovata 1* aveva v io aveva 
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pure scandagliati i ripostigli tatti 'del 
suo bel cuore 9 di quell* anima gran- 
de? alla di cui presenza io sembrava ' 
a me stesso più grande ?' perch’ ella 
mi sollevava al più. alto segno a cui 
potesse giungere la mia natura ♦ Dio 
buono ! restavami forse inoperosa ve- 
runa facokk dell’ anima in faccia a lei ? 
E non pótev* io' sviluppare al suo co- 
spetto quel sentimento maraviglioso 5 
con cui il mio cuore abbraccia tutta la 
natura 9 Non era la nostra Conversa- 
zione un tessuto continuo di fiais|imi 
sensi? e d* acutissime sagacita ? i di 
cui modi} anche i men severi 9 riceve- 
vano l’ impronta dal genio ? Ed ora — 
Ma ella mi precorse 9-. e mi lasciò qui 
misero e solo; non mi dimenticherò 
giammai la sua- divina indulgenza 9 n^ 
la fortezza della sua grand’anima. 

M’incontrai alcuni' giorni sono con 
un certo Signor B** giovinetto disin- 
volto? e della fisonomìa più amabile 9 
e più interessante. Non pare? eh’ ei 



• *• si tenga per un gran s^prentone 3 ben» . 1 
chè sia ritornato di fresco dalla Uni- : 
versitk 5 . ma ciononostante- egli si tiene 
da più che certi- altri ,* fu però dili- i 
gente allo studio per quanto ho potu- 
to raccogliere in varj discorsi tenuti- 
seco lui y ed in vero . egli possiede 
delle belle cognizioni . Tosto eh- ei ‘ 
seppe ch’ io disegnava j- e che sapeva 
un po’ di Greco (. due portenti per 
questi luoghi X j s’indrizzò a ipes e mi' 
fe’ uno sfoggio di SUE' bella erudizio- 
. ne, 5 incominciando da Batteux ( i ) 
sino a Wood ( s ) 5 e dal de Piles 


(1) Batteux, scrisse degli elementi delle 
belle arti > opera notissima in (rfcrmania per 
l’ eruditissima traduzione fattane dal Signor 
Ramler i ma tuttoché ottimi e f<mdati%i€ 
siano i principi, non sono però ‘che semplici 
regole elementari , le quali non si confanno 
troppo al gusto del nostro autore. . 

(2) Wóod, It^lese, che viaggiò' nell’Asia' 
minore, per cotnmeatare Omero sugli avan^ 
zi di Troja.1. . 
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tOkisiflo a WinclLeIfflann assicu- 
randomi inoltre d’aver letta tntt’ intie- 
ra la prima parte delle teorie di Sul- 
zer (3)5 e di possedere un manoscritto 
del celebre Heyne (4} sullo studio dell* 
anticliitk . Diedi passata a tutto > in gra- 
zia del suo buon carattere. . , 

Ho fatto conoscenza con un buono 
e valente uomo» Castellano del Prin- 
cipe 5 ■ uomo affabile e cortese . Vie» 
detto» esatte un vero piacere quel di 
vederlo in mezzo„a*suci figli, che so-*‘‘ 


*'ak 


■ 4 * 




(^i) De Piles, Francese conosciuto periva-, 
rie sue produz.ioni sulla storia e teoria delle 
belle arti. 

(3) Winckebnann , Tedesco famosissimo 
per le sue cognizioni d’ antichità , e che pub- 
blicò qualche opera per servire di storia al- 
le belle arti . 

(3) ^ Sitlzer, dottissimo Svizzero, accade'- 
mico di Berlino , pubblicò la teoria delle 
belle arti in forma di Dizionario. 

(4) Hejrne , professore' d^antichità in Got- 
tinga ,, editore di molti classici autori vetusti .. 



4 » 

no nove» ma tutti fanno lemaràvigHe 
delia sua figlia maggiore. M* invitò 
graziosamente > alla sua casa 9 e farò 
questa visita il primo giorno che po> 
trò. £i dimora in un casino da caccia 
del Prindpe 9 una lega e mezza di qui 
lontano? dov* egli ottenne il permesso 
d’ abitare dopo la morte della moglie , 
essendogli divenuta penosa la dimora 
nel palazzo in' città . 

Oltre a ciò 9 'vengo assalito qua e 
là per la strada da certi grossi ori- 
ginali 9 di cui tutto mi riesce insop- 
portabile 9 e più di tutto?* le loro ami- 
chevoli gentilezze . Addio ? amico ; 
ecco una lettera che ti piacerà; eli’ è 
tutta isterica da capo ^ %ndo* 

LETTERA VII. 

« 

sa Maggio . 

Essere un sogno la vita : fu già 
pensiero di mcdti? ed io pure ne por- 


t 
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'to^fflcco sempté 1’ i<Jea # • Oliando con- , 
«idero i limiti da cui sono circonscrit- 
» te le forze umane speculative ed atti- 
^ ve ; qualora io vedo come s’ annienta 
tutta la loro energìa procurando di 
supplire ai bisogni dell indigenza 5 
locchè altro fine^non ha» che di pro- 
lungare "questa mìsera nostra esisten- 
za; quand’ osseWo che la nostra iner- 
zia’ su certi articoli rilevantissimi ?' è 
indizio soltanto d’ una rasseguaziou 
; sonnacchiosa; e che ci divertiamo frat- 
* tanto a dipingere le pareti della pri- 
gione in cui siamo rinchiusi^ con va- 
. ghe figurine a chiaroscuro » e con pro- 
spettive' ridenti ; allora 5 Giiglielmo 
mio? allora io ammutisco, mi concen- 
" tro 5 e trovo un mondo dove c’ as- 
sai più d’ indovinamente e di tene- 
bre, che d’evidenza, e di vigor vita- 
le. Tutto m’ondeggia allora davanti 
ai sensi-, vaneggiando cogli ^al.tri , 

lascio me 'ancora strascinar nel vorti- 
ce sorridendo.' ■ • . - - > 
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Tutt’i gtavi Moralisti} tutt’isa-^ 
plentissimi Dottori delle scuole colf' , 
vengono 9 che i fanciulli vogliono sen- 
aa saper 'perchè : ma «he i, vecchj fan- 
ciulli errino qui» e^là su questo glo- 
bo» senza sa^er più che i picciolini 
donde sen venganosi ove sen vadano 
senza indirizzar più eh* essi le mire' 
alla vera meta » e che -coni’ essi.ap- ' 
punto siano condotti dove vuoisi colP 
esca de’pasticcj e de’ zuccherini » e' 
eolia sferza , questo è quello che nes- 
suno vuol credere volontieri » e nul- 
la di meno . ella mi sembra cosa da 
toccarsi "*^caHe mani. 

Ti confesso per altro. ( perciocché 
so ben quello che potresti risponder- 
mi ) che i più belici son quelli i qua-', 
li a guisa de’ fanciulli vivon alla gior- 
nata} che menano atteurno i loro &n- 
toccj} li vestono e spogliano? e s’ar- 
rampicano vrlspettosamente alla di- 
spensa dove la' roamipa tien eustoditiv 
i marzapani» e che poscia che ne han- 
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no avuto 9 e che li han divorati a pie- 
na bocca 5,. vanno tuttavia miagolando 
per riaverne ; queste sono al certo 
creature felici . Stanno ancor bene 
quelli , che decorano .di titoli pomposi 
le fanciullesche loro occupazioni ? e 
spesso qnche le loro passioni j van- 
I tandosF quai giganti occupati nella fe- 
licità» e nella gloria del genere uma- 
no; beato colui che il può ! Ma que- 
gli? che conosce nell’ umiltà come que- 
ste cose tutte sen volano» e vede con 
quanta felicità il valente paesano sa 
cangiar in paradiso, il suo picciol po- 
dere» e come 'tranquillamente ansando 
il povero facchino se ne va sotto 1 ’ 
incarico» e che tutti egualmente iute-* 
tessati sono a goder un minuto più a 
lungo del chiaror del Sole ; si» ami- 
co» anche questi è tranquillo» e crean- 
dosi un mondo da se» egli pure è fe- 
lice » perch’ egli pure è un uomo . Per 
quanto oppresso ch’ei sia» nutre però 
mai sempre nel core il dolce senti- 
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mento di libertà » ed il • pensiero di 
poter uscir dalla carcere volendo . 

..lettera vili. 


• a6 Maggio . . 

T’ ^ 

u^-conosci già da gnm tempo la 
mia maniera di situarmi 9 e di costruir- 
mi una capaqnetta ia qualche parte 
rimota j annicchiandomivi . >Qni pure 
ho trovato una situazione di questa 
fatta , che mi calza a maraviglia . Un* 
ora circa dalla città discosto ; \\è un 
luogo detto Vallaìm (1) . Il suo sito 
sopra un’ambissima collinetta 9 lo ren- 
de interessante 9 e quando s’esce dal 


( 1 } L’ editore avverte qui il lettore con 
una sua Nota di non affaticarsi indarno a 
rintracciar sulle carte codesto Vallaim , con- 
fessando d’ aver ^ìi sostituito un nome fintò 
al vero, per qualche suo. particolare riguardo, 

a 
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villaggio per i]n certo sentiero ont' 
broso 5 si scopre tutto ad un tratto 1 ’ 
immensa pianura con dilettevole sor- 
presa. Una buona ostessa (i)? che per 
la sua età è molto affabile j ed alle- ■ 
gra, fornisce :vino j birra » e caffè , 
ma quel che vai più di tptto > egli è 
che vi sono due gran tigli ? che co- 
prono coi spaziosissimi loro rami qua- 
si tutta la piazzetta dinanzi alla Chie- 
sa 5 attorniata di rurali abituri ? di 
stalle j e di grana] . Non ho' mai tro- 
vato un luogo dedicato più di quello 
alla quiete j ed al ritiro .. Io soglio 
farvi recar dall’ ostessa una picciola 
tavoletta, ed una scranna , e sorseg- 
’giando il caffè j vado leggendo il mio 

'V • 

♦ V • ' > - - 

♦ » 

.'il ' I II I II '• 

(t) Le botteghe di caffb sono di gran lun- 
ga meno frequenti per la Germania , che in 
questa nostra parte d’ Italia ; e non di rado , 
anco in qualche città , non che nelle ville , 
per bere il caffè si va all'osteria. / 


.diletto Omero . Xa prima volta 'fiw 
giunsi per avventura sotto quei Su- 
perbi arboritj e che fecf questa gra- 
>dità scoperta 5 era un serenissimo do- 
po pranzo . Tutto il contado era al 
lavoro della campagna » garzoncin 
solamente dj[ quattr’ anni circa sìedeva 
a terra 5 e tenevasi a»1soira le'ga«|- 
bette un altro fanciuÙetto d’ incirca 
mesi 5 accostandoselo al petto * coUe| 
braccia tenereHe> che ia un gli, ^ser- 
vivano di morbido sostegno ? e mal-' 
grado la vivacità 5 che gli scintillava 
fuori da’ neri occhj j pure se ne sta- 
va cheto. Allettato da questa vistar 

mi sono assiso su- d’ una carretta che 

' • • • 

trovavasi al dirimpetto 5 ® mi misi 
con piacere a disegnare quell atteg- 
giamento fraterno . V’ aggiunsi poco 
distante una spranga 5 una porta di 
grana jo > e qualche ruota da carro rot- 
ta e tratta là alla rinfusa ; come le co- 
* ■ ^ ^ ' 
se appunto colà si trovavano j e m av- 
vidi ih capo ad un’ ora d’aver compiu- 
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to uiv disegno molto ben ordinato e di- 
sposto 5 e interessante sopra tutto > 
senza avervi messo niente dì mio . 
Da ciò mi raffermai nella risoluzione 
di restar sempre per l’avvenire attals- 
cato alla semplice natura ; ella soltan- 
to è infinitamente ricca ,* solo essa è 
quella 9 che forma i grandi artisti • 
Nelle arti si parla lungamente in fa- 
vor delle regole j come in società si 
calca moltissimo sull’ osservanza de’ 
doveri civili. L’artista che si forme- 
rà sulla norma d’esse, non produrrà 
giammai cos’ alcuna , che sia assoluta- 
mente trista e disgustosa, come l’al- 
tro , che rigido osservatore de’ costu- 
mi e della politezza, non diverrà mai 
un molesto e insopportabil vicino , nè 
uno scellerato famoso e distinto; ma 
con tutto questo sostengo in faccia a 
tutti , che le scrupolose regole di- 
‘struggono la vera , la pura , la viva 
espressione della natura . Tu rispoq» 
di ; che questo è dir tròppo ; poiché 

r. /. f ' 


esse non fanno che potarne per- cc 
dire i pampini superflui) &c. &c. >-• 
Ma, deh amico, ne vuoi' un esempù 
l^ragoniamolo all’ amore. Un cor gi 
vinetto ama passionatamente una va 
donzella , e per vieppiù convincei 
ad ogn’ istante d’ essersi a lei dona 
intieramente , le consacra i giorni i 
tieri, e con profusione scialacqua ' 
cinp a lei tutte le forze, e tutti j 
averi. Se gli presenta in questo 
uomo d’età che mediocre , dee 
rato d’un pubblico impiego , uora 
senno e d’ esperienza , ma di pateti 
temperamento', che suol misurare 
passi e le parole, e che gli parla < 
si: buon ragazzo! son uomo anch’i 
e so che l* amore è una passione t 
gna" dell’ uomo ; *^ma l’uom saggio < 
Ve saperla contenere ne’ giusti limi 
Io non la biasimo , come far lo ] 
irebbe qualche rigido Moralista i 
isp'rowedutb d’argoménti, rèa vi c( 
sigilo a -compartire un po’ meglio 


♦ ' 
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vostre ore . Iinpiegate lè prime agli 
affari 9 e le rimanenti dispensatele pu^ 
re all’amante 9 eh’ io non vel conten- 
do . Calcolate le vostre rendite , e 
poscia fate pure qualche regaluzzo 
alla vostra Bella del superfluo 9 io v* 
acconsento'; niente anzi di piu gentile 
fra gli amanti; ma fatelo a certi tem- 
pi 9 al suo giorno natalizio per esem- 
pio 9 o al primo dì dell*, anno 9 o in 
qualche altra simile giornata . Se il 
giovanetto siegue si fatti consigli, si 
può promettersi di Buon’ ora , eh’ egli 
riuscirà uomo di senno e di probità : 
io ^esso vorrei poterlo raccomandare 
ad un Prìncipe , perchè ' gli venisse 
confidato un impiego^ Ma quanto all’ 
amore -- oh l’ amore è spento , e s* 
egli è artista, è svanito ogni talento. 

Oh amici ! sapete voi perchè il 
rapido torrente del - genio sì spesso 
rompe 9 e perchè si spesso sollevan- 
do gl’ impetuosi flutti scuote 1’ anime 
nostre attonite ,c sbalordite ? io vel 

c a 
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dirò . Uomini freddi 9 seaz’ anima in 
petto 9 si sono ^situati alle due spon- 
de? e i loro casini ? i loro giardini ? 
i loro orti correreSbero grave perico- 
lo d’ essere devastati ? se non oppo- 
nessero per tempo scavazioni e paliz- 
zate agl’ imminenti gorghi? che lojr so- 
vrastano spaventosamente . 

? 

Lettera ix 

i ... 

Maggio* 

Spn caduto» com’ io m’avvidi? in 
un entusiasmo di comparazioni e di 
declamazioni ? che mi fece obbliàre di 
terminarti il raccomodi ciò? che mi è 
. accaduto con que’ bambini '• Immerso 
nell’ idee pittoresche ? che ti presen- 
tai scucite con la mia di jèri ? restai 
per ben due ore sedendo sulla mede- 
' sima carretta. Verso sera? una don- 
na ancora fresca accorse alla volta di 
que’ fanciulli? che punto mossi non s’ 




53 

erano in tutto quel tempo. EIP aveva 
un canestro appeso al manco braccio ^ 
ed alzata la voce da lungi , gridava : 
Pippo » Pippo ! sei buono 5 così mi 
piaci . Mi salutò 9 ed io levatomi di 
cola ringraziandola , mi vi accostai 
dimandandole 9 s’ elP era la madre di 
que’due pargoletti ; 1’ affermò essa 9 
dando al più grande un pezzolin di 
focaccia 9 e toho sù il picciolet'to 9 li 
diè un tenero materno bacio. Ho la- 
sciato, diceva, il picciolo in custodia 
al mio Pippo 9 tanto che andai alla 
città col più grande a Comperar del 
pan bianco , dello zucchero, e un pen- 
tolin di terra. Io vedea tutto questo 
frattanto nel cestelJetto, a’ cui s* era 
aperto accidentalmente il coperchio . 
Ojaesta sera , prosegui , vo’ far la pap- 
pa al mio Nanne ( cosi nomavasi il 
piccino ) ,\quel furfantello del grande 
mi ruppe jeri il pignattino , contra- 
stando con Pippo per volersi tutta la 
crosta per lui • Io domandava del gran- 

^ 3 
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de, e nel mentre eli’ ella mi tispon* 
deva correr egli dietro a due och< 
nel- vicin prato. , giunse egli- stesse 
saltellando , e portò al secondo un ba 
stoncello di spino . ■ Continuai "a tratte 
nermi colla madre , che mi narrò d 
esser figlia del "maestro di leggere, d 
quel villaggio , e che suo maritò ’ er 
andato nella Svizzera (i) per raccor 
re un’ eredita lasciatagli da un sui 
zio • .Volevano , diceva essa , ingan 
narlo ; con rispondevano nemmen all 
lettere eh’ egli colà scrivea , e perci 
v’è dovuto andare in persona. Vogli 
però il Cielo che non gli sia accadt 
ta qualche sventura ; io ne sono ir 

» 

(t) Nell’ edizione francese, il Traduttori 
eh’ è uno Svizzero , preso da un vano am 
patriotico, ha stimato meglio dire, in Ola 
da temendo di far conoscere , che nella Svi 
■zera vi sieno persone dedite alla "frode , 
alP inganno. 
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quieta 9 poiché sono già due settima- 
nè che non ho lettere . I^on mi sa- 
rei mai staccato .da questa buona mo- 
^ie ?' e in un tenera madre ; diedi un 
quattrino a ciascun fanciullo? e lasciai 
' pure qualche cosa alla madre } onde 
potesse Comprare di che far la pappa 
.al più renerò allor che andrebbe ,alla 
città . , 

Si 9 amico 9 allor che i sensi mi 
si esaltano un po’ troppo? niente piu 
ne rattempra il tumulto ? quanto la 
vista d’ una tale creatura j che non fa 
che aggirarsi nella stretta sfera della 
sua esistenza con una trascuranza.'ife- 
-lice 9 sussistendo di giorno in giorno; 
e che vede il cader delle foglie ? 
senza saper formare altro pensiero 
fuor di quello ? che s’ avvicina l’ in- 
verno . ' 

Da quel gforno tornai sovente in 
queir ameno luogo . I fanciulletti mi 
* si resero familiari. QjtandVio prendo 
_ il caffè 9 hanno ancor essi il loro pez- 

c 4 
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zolin di zucchero? e sulla séra divi 
' dono meco il mio ^aé ? il mio bar 
ro ? e la mia crema . Alla Domenici 
noa manca ad essi mai il consni^ 
quattrino? e se dopò Vespero io- nor 
son la* l’ostessa tien commissione di 
farne per me la distribìizioncella. 

• Si sono adesso meco addimestica* 
ti^rmi raccontano tutto quel che san- 
no? ed io ci trovo un gusto matto nel 
considerare le loro passioncèlle ? « 
nel vedere alcuna volta attraversate 
le loro brame negl’ infentili giuochi ? 
che molti di loro uniti vanno a fare 
in qualche prato. 

Mi costò fatica togliere il timore 
alla madre ; '^gli darete noja ? diceva 
ella . 
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LETTERA X. 

i6 Giugno» 

Érchè non ti sorivo'? Tu passi per 
savio 9 e rael domandi ? Dovresti pure 
immaginarti eh’ io sto benissimo 9 e 
che — e che ho contrattò una nuova 
amicizia che simpatizza col mio 
cuore. Io so — ah» non so nulla. 

Sarebbe difficile il narrarti ordi- 
natamente come in^arassi a conosce- 
re, una delle più amabili 9 e delle più 
gentili donzelle. Son felice e conten«| 
to 9 e per conseguenza cattivo sto- 1 
rico. " 

Un angelo 9 amico 9 un angelo —~ 
Oh 9 oh! mi par d’ udirti a dire 9 ecco 
quello che ciascun dice della sua : è 
vero ; ma pure non saprei . dirti co- 
me 9 nè quanto ella sia perfetta ; ne 
son rapito» 

«5 



Tanta ingenuità con tanto sapere 
tanta bcmtk con tanta fermezza ,• un’ a 
nima serena e placida in mezzo all 
vita più attiva?'— ma già tutto que 
lo eh’ io te ne dico ? non consiste eh 
in parole vuote ? e sciocche astrazìt 
ni, che -tutte insieme non saprebbei 
abbozzare un atto ■ solo , un solo g< 
sto , neppure un’ ombra di lei . A 
altro tempo dunque — Ma nò: o ade 
so,. o. mai i^ù . E a dirtela , daccb 
mi misi a scriverti , fui tre volte si 
punto di gettar via la penna , e < 
farmi bardate il cavallo per corrervi 
benché giurai questa mane fra di ni 
di non midarvi ; ma che serve ? i 
ogni punto jcorro alla fìnestra ad a< 
cusare il Sole di troppa lentezza — 
Non‘séppi vinqermì, aiwco , e i 
corsi . Or eccomi qui di ritorno , 
ti scrivo cenando . Che giojt non 
la mia in j vederla attorniata, da ott 
creature tra fratelli e sorelline l 
S’io prosiegQo in, questa guisa, t 
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non ne saprai più alla fine che dap- 
principio . Orsù dunque m’ ascolta 9 
poich’ io voglio farmi forza, per entrar 
reco nelle maggiori minuzie . 

T’ho scritto j se non erro 5 d’ a- 
ver conosciuto il Castellano .del Prin- 
cipe, e che m’aveva cortesemente in- 
vitato d’ anJarlo a ritrovare nel suo 

T 

ritiro 5 o dirò meglio ? nel suo pic- 
ciolo regno. Io trascurai di far que- 
sta visita, e forse non yi sarei mai 
andato, se un imprevisto caso non m’ 
avesse discoperto il tesoro , che rin- 
chiudevasi in quella tacita solitudine . 

Era stata stabilita da questa gio- 
ventù una festa di- ballo alla campa* 
' gna, ed ho accettato Poi^e, che m* 
hanno fatto di volermi, della partita • 
Offersi a cotal fine la mano ad- una 
Signorina di qui , e buona e bella , 
se lo vuoi j ma per. altro di poco spi- 
rito; e fu conchioso fi^'di noi , che 
presa una vettura andremn® .alla fé* 
sta ì<x 9 la mia compagna , e sua zia 9 



p che prenderemmo con noi sut cant^ 
mino Carolina S** per condiirvrela . 
Or ora conoscerete una bella giovi- 
ne» mi disse la mia compagna , en- 
trando nella diritta foresta» che vi 
conduce. Guardate» sc^iunse la zia » 
di non innamorarvene ; e perchè ? di- 
ch’ io ; è già promessa » rispose » adì 
un onest’ uomo » che parti sendogli 
morto il padre » per porr* ordine a*^‘ 
suoi affari » e per procurarsi un de- 
cente impiego. Qjiest* avviso mi par- 
ve indifferente. 

Il Sole s* approssimava già alte 
montagne ^ndo giungemmo alla por- 
ta del cortile . L’ aria era pesantissi- 
ma» e le due Signore eh* erano meco» 
lasciavano apparire di tratto in tratto 
il timore » che le crucciava di vicino 
mal tempo» veggendosi attorno Porir- 
zontemcdti densi nuvoloni giallo-scuri , 
che insieme s* aggruppavano . Mostrai 
allora d’ intendermi . di Meteorologìa 
per rasserenarle » ma io stesso previ- 



di da quel momento) che la festa era 
per avere un tovéscfo . 

I Sceso dalla carrozza) sì presentò 
la -serva alla porta? pregandoci di vo- 
ler attendere un breve momento) che 
la sua padroncina poco sarebbe 
venuta . Io attraversai in due salti il 
cortile di quella ben intesa abitazione ) 
e salita la scala che m'i offerse ? 
entrando sul limitare della porta ) mi 
si presentò dinanzi agli occhj il più 
seducente spettacolo ? eh’ jò mi abbia 
' mai veduto. Serpeggiavano in mezzo 
I alla sala dei fanciulli ) d’ imdtci anni il 
maggiore ) e il minoro di due ) iator- 
! no ad una leggiadra douiella dì bella 
mediocre statura ) vestita di un abito 
semplice e bianco ) con nastri roseo- 
languidi sulle braccia- e sul petto 
Ella teneva in mano un . pan Hgio ) 
che distribuiva a fette a que* bambini ) 
porgendo il suo pezzo a ciascuno a 
, norma deli’ età e dell* appetito >. e fsu 
condono loro il comparto colla raag- 
I 
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gior compiacenza e- piacevolezza. Gra- 
zie : diceva ognun d’ essi con gipja , 
quando: aveya ottenuta la sua fetta do- 
po d* averla lungamente attesa coi 
bracciolini in alto 9 e con la loro gra- 
dita merenda 9 chi saltellando , e chi 
passo a passo 9 come comportava il lo- 
ro respettivp carattere 9 andavano alla 
porta per vedere i SignorÌ9 -e la car- 
rozza che dovea condurre la loro Ca- 
rolina alla festa . Mi scusi ? la pre- 
go 9 mi diss’ ella , di questo ritardo 9 
e s’io fo troppo attendere le Signore; 
il vestito 9 e qualche af&ruccio dome- 
stico 9 che ho dovuto porre in assetto 
pria di parJ^e 9 m’avevano fatto di- 
menticare di : dar la merenda ai miei 
fratellini 9 ed essi non la vogliono da I 
altra mano che dalla mia. Io le feci 
un complimento insulso 9 ma T anima 
mia era tutta intesa a quel portamen- 
to 9 a quel tuon di voce 9 a quel gar- 
bo ; e mentre eh’ io mi ricomponeva 
dallo sconcerto 9 in cui elU m’ aveva 
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gettato? corse nella sua stanca a pren* 
der su i guanti ed, il véntaglio . I ra* ' 
gazzini frattanto mi st^guardavano in 
distanza 5 ed io corsi al più picciolo 
di loro» di un^ angelica fisonomia? per 
abbracciarlo e baciarmelo? ma egli si 
faceva indietro con ritrosia ? quando 
la sorella rientrando ? disse •*, Orsù ? 
Gigi (i)? dk via la mano al patente; 
egli lo fece allora? e di tutto cuore? 
ed io non- seppi trattenermi di baciar» 
gli la picciola bocca? senza punto con» 
siderare che fosse bavosa . / 

Parente ! dico io ? nel porgerle la 
destra? mi stima ella dunque sì degno 
di esserlo? Oh» oh , rispose ? 'con un 
raaliziosetto sorriso? io sono cosi 'beo 
fornita di parenti? che in vero. mi di- 
spiacerebbe s’ella' fosse per P appunto 
il peggior di tutti. Partendo? commi- 
se a Sofìa ? sorellina d* undici anni 

\ . ; , 

Ili <*■■■■ 

(i) Diminutivo vezzoso del pome Luigi» 
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circa) e la' più grandb dopo di lei) d’ 
avrer cura dei bambini) e di salutare 
il Papa quando fosse tornato dal pas- 
seggio ; indi rivoltasi ai fanciulli 9 im- ' 
pose : che dovessero rispettare Sofia 
come lei medesima . Alcuni di latto lo 
promisero 4 ma . una bionduccia catti- 
vella d* incirca sei anni ) disse : ma 
Sofia non è mica tU) nè le vogliamo 
tanto bene quanto a te . 1 due fratel- 
lini più grandi eransi arrampiccati frat- 
tanto al di dratro della carrozza ) e 
la Tina (i) permise loro in grazia 
mia di restarvi sino m capo al viale ) 
purché promettessero di non insolen- 
tire) e di tenefvisi ben fermi. Come 
ci &mmo accomodati ) e le donne s’ 
ebbero fatto i soliti complimenti ) e 
osservatisi scambievolmente i vestiti) 
lodando Puna ali* altra le acconciature 


(i) Diminutivo vezaoio del nome Carlot- 
ta. . " ■ 
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è i cappellini 9 e che s* ebbe passattì 
debitamente in rassegna la brigata nel- 
la quale dovevano trovarsi j Carlotta 
fece arrestare il cocchiere 9 e fece 
discendere i fratelli 9 i quali chiesero 
di baciarle di bel nuovo la mano 9 loc- 
chè fu eseguito dal maggiore con tut- 
to il garbo d’iin giovinetto di dieciot- 
t* anni 9 e dall’altro con della vivacità 
“è della le^ierezza . Ella fe’ salutare , 
di nuovo la famiglinola 9 e partimnio . 

Le fu chiesto dalla zia se avesse 
terminato di leggere il libro 9 che le 
aveva mandato*' ultimamente *• non Si- 
.gnora9 rispose Parolina 9 e a dirè il 
•vero non mi piacque 9 anzi glielo ri- 
manderò quanto prima insieme con l’ 
altro 9 che non mi parve punto miglio- 
re^ duale sorpresa non fu mai la 
mia 9 allorché domandando il titolo di 
questi libri 9 intesi che tràttavasi di 
P** (i) 9 e di T** ? GL'ianta penetra- 


(i) Qui l’editore si scusarci’ aver soppres- 
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zioDe »^ qual ingegno non manifesta 
ella mai in ogni suo detto ! Ad ogni 
parola > una nuova grazia 9 un nuovo 
raggio^ di divina luge pareva 9 cbe illu- 
minasse il suo bai volto 9 luce 9 che 
sembrava svilupparsi e diffondersi con 
suo piacere 9 a misura che s’ accorgea 
d’ esser da me intesa. , 

QiiandMo era ancora fanciulla 9 mi 
piacevano oltremodo i romanzi; sa il 
.cielo com’ io mi riputava felice con- 
centrjandomi la Domenica in un can- 
tuccio 9 prendendo parte con tutto il 
mio core dei piaceri e delle pene d’ 
,una Miss (i) Jenny ! nè so negarlo; 
cotal' sorta di .lettura ancora adesso 
mi va molto a genio; ma siccome as- 
•sai di rado posso versare presente- 


so I nomi degli accénnati libri, pel rispetto 
dovuto agli autori . 

(t) '‘Eroina d’ un romanzo inglese dello 
.stesso autore . 
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I niente sui libri > cosi coim'ene die i 
pochi ch’io leggo sieno cU tutto mio 
gusto 5 ed io dò la preferenza' a quel» '" 
l’ autofej che sa farmi girare intorno 
a quella sfera in 'cui trovo me' stes- 
sa? e nella di cui storia'? l’anima ed 
^ il cor mio cosà ■ s* interessano ? come 
nella mìa, vita domestica? la quale? 
senza essere un paradiso ? è per me 
y. nulladiraeno una sorgente. inesausta d’ 
indicibili contentezze . Mi feci forza 
per nascondere l’emozione* cagiotìatami 
da colai detti ; ma il mio sforzo non 
I durò molto > poiché avendola sentita 
ragionare/ cosà* rila sfuggita ? con u- 
gual verità ■ in 'far»re del (i) 



(i) Romanzo inglese di sommo merito . 
Qui pure 1’ eciitore si scusa se non fa men- 
zione di molti ottimi autori patriotici , ag- 
giungendo , che quelli i quali hanno parte 
ai giusti e’ogj di Carolina , si ravviseranno 
suffìcien temente a questo passo benpbè non 
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di Vf^ackefield i nè sapendomi più con- 
tenere } diedi sfogo alla pienezza d’ 
affetti che m’ affogava 9 dicen4ole tat- 
to quello che seppe suggerirmi *il cuo- 
re; ma ella volgendosi allora alle al- 
tre Signore 9 e indirizzando loro la 
parola 9 mi fe* risovvenir fìnalmente eh* 
esse stavano Ut .come prima- a bocca > 
aperta. La zia m’andava sogguardan- 
do con un bocchino scherzevole 9 ma 1 
non ci badai. 

Cadde il discorso aul piacer della 
danza . Se questo divertimento è vi- 
zioso» disse Carlotta 9 deggio confes- 
sare d’essere assai colpevole. Non v’ 
è per me piacere che lo equivalga» e 
se un qualche rammàrico mi frastor- 
na 9 corro al mio dissonante clavicem- 
balo f iotuono o bene o male una con- 
traddanza 9 e tutto si rasserena. 


siano nominati -, poco , o nulla importando che ' 
•vengano conosciuti anco dagli altri,' 


» 
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Com’io mi ticreassi in qòe’ bègli 
occhi neri mentre eh* essa parlava; co- 
me tutta l’ anima mia pendesse da 
quelle l^ra rubiconde 9 e da quelle 
fresche e morbidette guancie ; come 
finalmente inteso fossi alle nobili idee 
del suo discorso) senza quasi udir le 
parole con cui s* esprimeva 9 tu che 
mi conosci 9 tu/ solo immaginar tei 
puoi . Alle corte 9 giunti che fummo 9 
discesi fuori come un sonnambulo 9 e 
il mondo 9 nel fosco sogno crepusco- 
lare ond’era cinto 9 svaniva sì fatta- 
mente agli occhj miei) che appena io 
sentiva la musica che rimbombava dall' 
alto al basso nel ben bene illuminato 
salone . 

Due Signorini) cioè un certo Au-' 
drao) ed un tale — ( eh 9 chi potrìi 
ritener tmt’i nomi hX ®h’ erano i ser- 
venti di Carlotta 9 e dèlia zia 9 ci ri- 
cevettero alla porta) si misero io pos- 
sesso delle loro Dame 9 ' ed entrammo 
'tutti servendo ancor io la mia. 


J 


Faldato .principio al ballo Coi mi- 
nuetti) ed io m' olirsi ad ima ad uoal 
a tutte le Signore ? ma precisamente 
le meno, soffribili erano <juelle - che 
non si sapevano risolvere a< porgere 
la- mano per finidla- , 

Carlotta con il suo servente die- 
dero principio alle contraddanze ingle- 
si . Ah ! qual io mi fossi allorch’ ella 
giunse a far meco la figura , pensalo 
tu » In ballo 9 in ballo 9 ella è da ve- 
dersi . Ella vi si trova con tutto il 

i 

cuore, e con tutta T anima, e tutto il 
suo bel corpo spira armonia ; esso è 
Ik cosi destro, cosi snello, cosi esat- 
to ed irreprensibile , come si trattas- 
se d’ un affate di grande àraportanza , | 
a nuli’ altro pensando, o porgendo at- 
tenzione . In tai momenti per . cer- 
to , le altre cose tutte per lei sva- 
nbcono . » 

La pregai di voler far meco la 
seconda contraddanza ; ella mi si esibì 
per la terza, protestandosi colla più 
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Amabile ^ingenuità del mondo ? che le 
contraddanze Alemane le piacevano as« 
Sai più 'delie Inglesi . "Gbiì corre la 
moda? sogginnse'j che éiascnn Cava^ 
^ìére fa l’ Alemana colla propria sua 
Dama, ma il mio dufa tanta fatica a 
voltolarsi (i) ;> che" si terra obbligato 
se gliene risparmio la pena . La di 
lei Dàmina non ne sa troppo' neppiìr 
essa, e poi tion vuolè, ed io ho ve- 
duto nella dontraddanza inglese 'eh* el- 
la si voltola per eccellenza; sicché s’ 
è vero eh’ ella brama d’ avermi per 
compagna , ella sen^^radà à chiederlo 
al mio Cavaliere éd io me n’ andrò a 
lare lo stesso dalla sua Signora Le 
porsi la destra in pegno , "'e fu bello 


, ( I ) Nell’ originale tedesco v’ è il verbo 

I vvaltaen , voce apposita di quel vernacolo 
per quel girare attorno , che si fa iti quel 
loro ballo nazionale , e eh’ io non saprai me- 
glio tradurre , che col nostro voltolarsi . 



e conchiuso » che il suo serve 
tratterrebbe firattat^^o la mia Signoi 
Ebbeny n* andammo; e ci- prende 
' mo piacere un buon tratto conca 
nando in varj modi le braccia . C 
qual grazia; con quanta agilità ella 
muove ! Si giunse fìnalmente al voli 
larsi{ e siccome in quelle giravolte 
tutti si urtavano un contro V altro 
precipizio 9 così tutto dapprima rius< 
va un disordine e una confusione 
Noi però fummo savj ; ed abbiamo 1 
sciato che gli altri si ricomponessert 
e quando..! piò inesperti ebbe»? cor 
piuti i loro giri; incominciammo n 
litri ; rimanendo con noi anche Audn 
con la sua compagna. . 

Non si può andare cosi leggte 
sulle ali : io non era più . un uomo 
Aver fra le braccia una sà amabi 
creatura ; volare con essa simile : 
vento 9 perder di vista intorno og: 
nltr’ oggetto ; e poi» e poi ... * 1 
confesso però» amico Guglielmo: gii 
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,*rai dfò la «j^ersona eh’ io amassi •> -e 
sulla quale aver potessi qualche dirit- 
to > non si voltolerebbe mai con altri 
che con me; no certo? nemmeno se 
dovessi . . tu già m’intendi. ’ 
Femmo ùn giro poscia intorno alla 
sala per prudere; fiato , indi ella si . 
assise? ed io lé recai un liraone'^per 
rinfrescarsi ? " facendolo- a fette con un 
po’ di zucchero? F unico che rimanes- 
se ^ e eh’ io aveva involato colà dove 
facevasi il ponchio ; esso la risto- 
rò? ma ogni fetta che la di lei vicina' 
afferrava cogli àrtiglj » una stoc- 
cata pel mio cuore? benché fossi co- 
stretto per civiltà ad offrimele. 

- Nella terza contraddanza inglese^ ? 

' noi femmo^il secondo pajo. Andando- 
mene dunque con essa all' ingiù? e sa 
il Cielo, qual estasi io tenea l’oc- 
chio immobilmente fitto sulle ritondet- 


te sue braccia ^ e su qiie’ suoi begli 
occhj folgoreggianti ? eh’ erano ricolim 
e ridondanti delle più vive impressioni 


r. /. 
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d’^uQ piacer yèrq. e puro, giogaert 
3' figurar con una femmina 5 la di 
ciera amabile e gentile sopra un 
non più giovinetto» m’ avcva^ di 
fatta qualche impressione. Ella s 
guardò Ca'roliha sorridendo » e alza 
come minaccioso un dito y proferì 
volte via passando il nome d’Albà; 
in un modo che mi parve significat 
?■ Chi è quest*^ Alberto » dico io » 
non le sembro troppo ardito? EU’ 
' sul punto di rispondermi » quando c 
venne disgiungerci per formare il % 
cerchiò 9 è n^l’ attraversare mi pa 
■ d’ osservare » eh’ ella fosse pèns'oj 
Riofferendorai poi la destra, perd 
uniti la scorsa » mi disse : perchè 
direi ? Alberto è un^ onest’ uomo 
cui son promessa in isposaf 

Ciò non m’ era’ nuovo »^ poichi 
mia compagna me lo aveva detto 1 
la' carrozza » eppure cotal^ notizia 
giunse del tutto nuova» mercecchè 
non la conosceva ancora al’prirao 




^ » 


% 




tf . 


Diai'iif-d by Coogle 



75 

viso 5 e non pensava a qual prezzo el- ‘ 
‘ la dovesse montar nel mìo spirito in 
cosi brevi istanti . Basta j io mi, tur- 
•baij mi confusi ? entrai fuor di pro- 
posito nella fi.^ira vicina j e non ci 
voleva meno che la sua presenza di 
spirito 9 e il suo tirar da un lato 9 e 
il«>suo strascinar dall’ altro , ^er ri;- 
mettere lestamente il tutto in ordi;le’. 

X<a contraddanza non era Baita an- 
» cora 9 che i lampi i quali da lungo 
tempo balenavano sull’ orizzonte 9 e 
eh’ io andava spacciando per fumee 
del c^do 7 incominciarono a divenir 
maggiori 9 ed il tuono a sormontare il 
susurreggiar dellafmusica .. Tre Signo- 
re abbandonano il loro posto 9 i Da- 
merini le siegiiono 9 il disordine si fa 
universale 9 e cessa l’orchestra. EU’.è 
cosa naturale . qualora ci ^sopravvenga ' 
^.qualche syenmra9 e, che. ci 'giunga una 
trista nuova in me^o ai contenti 9 eh* 
essa ci debba fare un’ impressione ^più 

forte e più sensibile che in altro tem-' 

À 


po» sia perchè il contristo si fa sé 
tire con maggior forza e violenza 9 
sia piuttosto 9 0 come io penso^ cl 
i sensi nostri aperti allora alle in 
pressioni 9 siano tanto più atti e d 
sposti a riceverle 9 e ad« assorbir 
con più efficacia ed energia. Aqnes 
ragioni * dunque devonsi attribuire ^ 
estraordinarj visaccj9 che facevano 
maggior parte delle nostre Signorini 
La più savia di queste 9 si' assise 
un canto 9 la schiena rivolta alla fin 
stra9 turandosi gli orecchj ; ug* alt 
inginocchiatasi umilmente 9 nasconde 
capo in grembo alla prima; una ter 
si ficca in mezzo alle prime due 9 sti 
gne la sorellina con mille pianti ; £ 
cune vorrebbero andare a casa ; alt 
che sannO' ancora meno quello cl 
fannosÌ9 non hanno tanta presenza 
spirito che basti da resistere ai mise 
nostri sguajati cicisbei 9 occupatissi; 
a raccorre dalle pallide . labbra del 
lor Belle afflitte gli angosciosi sosp 

^ «*' - V « 
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destinati al Cielo . Alcuni de’ nostri 

Signorini discesero per fumare in pace 
una pip^ j ed il , rimanente della bri- 
gata nou ricusò di seguire l’ albogatfi- 
ce } a cui venne il saggio pensiero di 
condurci in un’altra stanza più ferma, 
e ben chiusa. Appena v’ eravamo en- 
trati, che Carolina s’affrettò a dispor- 
re le sedie in circolo , e a metter in 
piedi un qualche giuoco. 

Osservai molte di quelle, femmine, 
« 

che’ sulla preventiva speranza (i) di 
trar .vantaggio da un dolce pegno 

« 1 f ^ f 
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andavano gfa facendo il. bocchino, e 
distendevano le membra . Giochiamo 
ai numeri, disse -Carlotta : porgete at- 



\ 
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(i) Sono in uso per la Germania alcuni 
giuochi da praticarsi nelle grandi brigate , 
dove le signore donne per lo più ritrovano 
il loro conto. Qui però Cariota si distingue ■ 
anche in ciò dalle altre, disponendone uno 
di diversa tempra 

‘ ^ 3 ' .... 
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/ tenzione. Io me n’andrò iu giro da 

destra a mancina j e ognuno dovrà 
’ contare il numero che gli toccherà 5 
'ma ciò deve andar con prestezza 
,* ' quello poi ch’esiterà nel contare 5 o 

si confonderà? avrà una guanciata ? e' 
‘ cosi andremo sino a mille. Che bella 
scena ? amico ? era questa ! Ella seh 
va intorno intorno con Un braccio al- 
zato. Uno.: disse il Primo ; ed il vi- 
cino? Due; Tre, l’ altro j e vìa cosà. 

• i * Ella incominciò allora a isgàgliardire 
la corsa, e sempre più . Uno^^Uorà 
sbagliò) pulfè! uno schiaffò ; il vicino 
■ ' diede nelle risa, paffè ! un secondo , 
e cosi molti . Io stesso ne colsi due , 
e credetti d’ osservare con interno 
' , mio' compiacimento, eh’ essi fossero “1 

. pjù forti di quanti altri n’aveva misu- 
rati. Un riso è schiamazzo universale 
i . pose fine al giuoco , prima che si fos- 

^ , se toccato al trecento. Ognuno allora 

- ' * _ riprese la sua compagna , essendo già 
passata la burrasca# ed io andai dietro 


c: 



a Garolina che rientrava in izia. Cam- 
minando mi disse : Le guanciate han- 
no loro fatto obbliare lo spavento^; io 
non le risasi ; io era? icóntinnò» una 
delle più timide 5 ma' volendo fare la 
spiritosa 9 per dar coraggio agli altri, 
ne presi io medesima. S’approssimam- 
mo alla finestra.? il tuono muggiva 
ancora da lontano > una pioggia ,deli- 
ziosissiina precipitava sui ‘campi j e ci 
spingeva ali’ insù gran copia d! aria 
pregna del più ristorante odor balsa- 
mico. Standosi appoggiata sul gomito, 
portò lo sguardo sulla campagna , al- 
zollo verso il Cièlo , e ló calò' sovra 
di me . Io le vidi gli occhj gravidi 
di pianto , e mettendo la sua mano 
nella mia , esclamò : Klopstock (i) f - 


(i) Klopstock celebre poeta Tedesco , co- ^ 
tnuncmeme detto il divino, conosciuto per •* 
la. sua immortale Epopea della Messidde ,■ 
per le sue Ode energiche e‘ sublimi . Sembra 

. , d 4 . , 
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'Io m* inabissai n^l torrente d’ afFetti 
eh’ ella suscitò in me con questa : vo- 
ce. Non mi sostenni più 5 e chinando- 
mi sulla delicata sua destra 9 la baciai, 
temprandola di lagrime 9 e la fissai 
negli occhj rialzandomi. Ah tu 9 uom 
divino ! che non hai tu veduta la tua 
apoteosi in quello sguardo ? Deh ! il 
tuo gran nome 9 che odo profanar co- 
^ sì spesso ri» deh ! eh’ io non lo senta 
più’ pronunziare* ‘ ^ • 


che r autóre faccH menzione qui di lui, al-, 
ludendo principalmente all’ Oda inarrivabile 
^lp«!^ntitoIata Die' Fruhlingsfeier -, 0 sia la ce- 
lebrazione della Primavera. 
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L E T T E R^A XI. 

' » 

,19 Giugno, 

\ % 

JMon so più risovveriffmi dove io 
abbia bacata la mia nlrfazione. nell’ 

- ultima lettera che ti scrìssi; solamen- . 
te io so 5 eh’ erano due ore dopo me» 
za notte quando mi coricai ? e che se 
invece di scriverti avessi potutc>^chiaQ- 
cherare con te ? t’ avrei forse tVatte- 
nuto sino a giorno. Non t’ho raccon» 
tato ancora quel che ci accadesse al ri- 
tornar dal ballo — Ma nemroen questo 
è il giorno. 

Era la più deliziosa aurora; la fo- 
rèsta gocciolante? e la campagna in- 
torno erano freschissime ? e le nostre 
compagne vinte dalla stanchezza? son- 
nacchiavano. Ella mi dimandù? se non * 
mi piacerebbe di fare lo stesso ancor 
io ? pregandomi di non farmi per lei 
l^run riguardo* Insìn che io veggo 

. ^ 5 



^ aperti quegli occhj 9 le dissi fissando- 
la j non saprei chiudere i miei. Re- 
stammo ambi svegliati sino alia porta 
della sua casa« che dalla serva fu a- 
perta pian piano? rispondendo alle in- 
terrogazioni di Carlotta "jin proposito 
del padre e dei bambini? -thè tutti sta- 
vano ottimamente? e che tuttavia dor- 
mivano . Io la lasciai ? promettendole 
di rivederla in quel medesimo gior- 
no? e tenni parola; ma da quel gior- 
no in poi ? e Sole? e Luna? e stelle 
possono andare a loro talento? eh’ io 
non distinguo già il dì dalia not- 
te? e il mondo tutto per me disparve. 
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Io meno co?i lieti giorm» come quel- 
li che Dio riserva ai Santi suoi ; e 
checchessia di me in ay^nirej non 
potrò lagnarmi però di’ don aver gu- 
stato de’ piaceri , e de’ più puri della 
vita. Tu conosci il mio Vallaira •• or. 
bene 5 sappi eh’ io mi vi sono aflPatto 
;$tabilito* j^and’io vi sono 9 non ho a 
• fare che mezz’ oretta ,di cammino' per 
.vederla,. Colà» io -godo intieramente 
di me stesso » e dì tutta quella felici- 
tà 9 di cui può godere un mortale. 
Scegliendo Vallaim per meta de’ miei 
paSseggj 9 io non pensai ,che a quel 
soggiorno fosse così* vicino il cielo . 
Oh quante volte nelle miè lunghe gi- 
te» ho veduto io quella casa di cac- 
cia 9 che rÌDchiude al presente tutt’ i 
miei desid^j 9 ora dalla sommità della 

à è 
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montagna 9 ed ora standomene di 
del fiume! _ 

Caro Guglielmo ! Ho meditato li 
gamente su quella tendenza^ che hj 
no gli uomini ad estendersi 9 , a \ 
nuove scoperte > ad andar quk e 
vagando 9 e poscia su quell* intet 
istinto ^ che hanno tutti di rìenti 
volontarj nel loro recinto ^ e andar: 
ne sulle traccio delia consuetodine 
senza più ^dare a dritta 9 ovvero 
mancina . 

Éir era singoiar cosa a .vedersi 
com* io Contemplava al mio arrivo qt 
st* amefliissiraa pianura >. e cora’ io € 
attratta. da tutti gli oggetti ail* intc 
^ no* Qilel boschetto: ah seta potcsi 
io mi (ftceva 9 ravvtJtoIanrki all’ 01 
bra ! lii^ cima del monte : ah potes 
goderne l’iraraetiso prospetto ! Ghiel 
.,catena càilinette 9 e di valloni ri 
chiusi.: ah s’io potessi 9 diceva 9 pc 
dermi colà dentro f Vi corsi 9 c‘ m 
tornai 9 ^euz* avervi trovato quello ( 





che il mb cuore si lusingava . Si , 
amico» la distanza è simile all’^avyeni* 
re . Una grande e densa massa di neb- 
bia ci sta dinanzi alP anima, le percè^ 
zioni quindi ci ondeggiano come la vi>- 
Sta, è darenmo votentieri tutto il no-* 
atto essere , per godere appieno del 
voluttuosa piacere d’una sola, nobile, 
ed energica senSazbpe . Ma che ! se 
vi corriamo, se ciò ch^ era da lung^ 
appressa , tutto è come dapprima , 
e noi restiamo nella miseria nostra , e 
aei nòstro angusto e rinserrato limite, 
mentre che P anima nostra anela tutta- 
via sitibonda dietro alle sfumile spe- 
ranze. 

Così appiiflto il più instabile vaga- 
bondo aspira finalmente alla sua patria ^ 
ed ivi, nel suo povero tugùrio, in 
braccio della vecchia moglie, per mez- 
zo-a*suoi cari figlj , e ne’ sudori che 
^i grondano giù. dalla fronte, per pro- 
curare ad» essi on: tenue '^sostentamen- 
to , coJà'j dico-, ritrova tutta la gio|a 
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ricercata indarno nella vasta scditudine 
del mondo.' 

Qiiand’ io la mattina m’ avanzo in- 
sieme col Sole verso il mio Vallaim j 
e raccolgo i<r stesso colà i miei pisel- 
4 i nell* orticello dell’ostessa 5 e noe li 
sguscio leggendo il mio diletto Ome- 
ro: quand’io poscia nella cucinetta va- 
do menando attorno il mio pentolino 9 
soffriggendomi il burro j e copro' con 
tutta diligenza ' 1 miei piselli 9 che vai- 
nosi cuocendo sul iuoco 9 e mi > vi sie- 
do vicino rimescolandoli dì tratto in 
tratto ; allora mi trovo in ìstato di 
sentire al vivo come gl’illustri e fie- 
ri amanti di Penelope 9 sgozzassero .9 
smembrassero 9 ed arrostissero - colle 
proprie mani i bovi e le scroffe : nien- 
te è più atto a riempirmi d* un sì 
tranquillo e puro affetto 9 quanto la 
contemplazione della vita patriarcale 9 
a cui posso per la Dio mercè 9 e sen- 
za oi^ogIìo^9 paragonare la mia vita 
presente. 
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5' ' Glaal piacere non è il mio nel pos- 
sedere un cuore 5 che sa gustare la ’ . 

!• semplice ed innocente felicità del pae- 
) sano? il quale messosi un cavolo sulla 
!■ tavola, nutrito colle sue proprie raa- 
J ni, si compiace ad un tempo istesso , 
r non del cavolo solamente , ma insieme 
• anco della memoria di quel vago mat- 
I tino in cui lo piantò, delle sere paci- ♦ 

I fiche e serene in cui lo inafBava , e 
' del piacere che provava nel vederlo 
vegetare e crescere prosperoso! 
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LÈTTERA XIII. ^ 

4 ♦ • 

SQ Giugntl^ 

T ’ ' . . 

X-j altr’ jeri giunse qui Lori.' il me- 
dico dalla, città per visitare il padre 
di Carolina? mi trovrò giacente a ter- 
ra coi fanciullini ? uno de* quali mi 
pungeva? l’altro mi pizzicava? ed io 
bamboleggiava con esso foro? facendo 
tutt’ insieme una babilonia . Il Dotto- 
re ? eh* ^na caricatura dogmatizzan- 
te? che m distende^parlando le pie- 
ghe dei raanicchini ? e tira insù la cra- 
vatta insinp al mento ?^ trovò una tal 
condotta'^ troppo inferiore alla dignità 
deir uomo ? e me n* acccursi al rabuf- 
fato suo naso . Non me ne rimosSji 
nemmen per questo : io lo lasciai dis- 
sertare a sua posta i suoi alForismi e - 
le sue pillole? ed attesi a rifabbricare . 
il castello di carte da giuoco ? che 
quei pargolétti m^ avevano guasto * £i 



però^QScito dt colk 9 nou nattcò di 
promulgare per tutta la cittk : che i ■ 
figlj del Castellano erano già mal edu- 
cati, ma che Werther terminaya poi 
di guastarli. 

Si , Guglielmo , su questa terra ì 
fanciulli sono gli esseri , che mi toc- -- 
cano il cuore più da -vicino . Qjiand’ 
ossérvo nelle più piaiolé cose loro il 
germe di ttftte le virtù , e scopro tut- 
te le qualità, che diverranno ad essi 
un giorno d’ un uso necessario ; quan-_ 
do lieir ostinazione , per esempio , io 
preveggo tutta la costanza e la fer- 
mezza del carattere ; nella vivacità , 
tutto il vegnente biK>n umore, e tut- 
ta la leggierezza atta a balzar oltre 
ai perigli della vita ,* e che tutto b 
ancora <osì intatto , così incorrotto 
mi richiamo sovente quel divin detto 
del Precettore degli uomini ; Se non 
■ divenite ancor voi com’essi 

Eppur , amico , eppure , questi bam- 
bini 9 che nostri simili pur . sono , che 


• 



dovremmo risguardare quai modd 
noi gli trattiamo da schiavi ; nou 
vono essi avere' veruna volontà . . 
Ma 9 e non n’ abbiamo anche n< 
Donde ci vien dunque la preferen; 
Dall’ esser forse più di loro attempi 
Tu j gran Dio ! che dall’ alto de’ c 
degni guardarci , cos* altro vedi 
che vecchj fanciulli e fanciulli gic 
ni? E il figliuol tuo non ha indù 
già da gran tempo quelli de’ quali 
ti compiaci ? Ma ell’è pur anco an 
cosa 9 eh’ essi gli credono 9 e no 
ascoltano ; che formano i fìglj a 

magine di lui» e poi Add 

addio Guglielmo non voglio an 
più oltre su questo' argomento. 
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LETTERA XIV. 

I Luglio. 

che possa essere la presen- 
za di Carlotta per un infermo , io 
stesso nel mio povero core lo sento , 
che sta peggio assai di 'quanti mai 
languiscono nel letto del dolore . Ella 
dee passare alcuni giorni in citth pres- 
so una bennata femmina, a cui li Me- 
dici proferirono già la fatale senten- 
za , e che brama vedersela da "vicino 
nelle ultime ore. - 

La settimana scorsa sono stato 
con essa a far visita al Parroco di 
St**, eh’ è una villetta fra le monta- 
gne 5 discosta di quk un’ ora circa . 
Alle quattro dopo mezzodì vi giù- 
gnemmo. Carlotta aveva seco lei la 
seconda sorellina. 

Come arrivammo alla scorte della 
Parrocchia, ombreggiata da due gran 
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Noci 9 il buon vecchio siedeva sovra 
una picciola banca dinanzi alla porta 9 
e vista eh* ebbe Carolina 9 come se 
fosse ringiovanito 9 le si avviò pien di 
gioja incontro 9 dbbliando il suo ba* 
stoncello dì spino . Ella corse a rin« 
contrarlo , 1 * obbligò a riassedersi met> 
tendoglisi vicino 9 facendogli mille com^ 
plimenti a nome del Padre » e caréz» 
zando il sudicio o moccioso suo minor 
bambino (1)9 conforto di sua vecchiez- 
za. Oh l’avestù veduta nell* usare at- 
tenzioni a quel bnon vecchio pastore I 
Cbm’ell’ alzava la voce per farsi udire 
dal suo orecchio eh’ era un po’ duro l 
com’ ella parlava di vegeta e robusta 
gioventù che mori alla impensata ! com* 
ella decantava la virtù delle acque di 
Carlsbad(a )9 lodando la sua risol uzio- 

■■ >llll>w t l« Il ' I.» 

(t) Gli Ecclesiastici della Religione Ri- 
'■formata hanno nw^lie e figlj . 

(a) Acque . minerali e bapi— fot la Boe- 
, mia e la Sassonia. 
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ne di trasferirvisi nella prossima sta- 
te j e come scorgeva in Ini molto mi- 
glior ciera, e. miglior salute dell’ ulti- * 
ma volta che l’aveva veduto! 

Frattanto io faceva i miei compli- 
menti alla di lui moglie ; egli si ria- 
nimò 5 e non potendomi trattenére dal 
lodare que’due superbi Noci , che ci 5 
porgevano colla vastità de* rami un’ 
ombra deliziosissima , incominciò e^Ji, 
benché con qualche stento , a farcene ^ 
la storia. 

Quanto si più vecchio 3 disse $ Ho» 

si sa di' certo chi lo abbia piantato ; 

chi dice un Parroco 9 e chi un altro : 

^ » 

ma il più giovine che vi sta dietro 3 
ha l’età appuntino di mia moglie 3 cin- 
quant’anni cioè nel venturo Ottobre • 

In sul mattino suo padre lo ha pian- 
tato 3 ed ella comparve alla luce ver- 
so sera. £i fu mio predecessore qui 
nell’ impiego di pastore , e non potrei ' . 
irai dirvi quanto egli amasse quest’- 
arbore: , esso non mi è certamente men 
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caro r immaginatevi > mià moglie 
siedeva sotto sopra una scranna la 
rando calzette, qoand’io, ventise 
anni sono , entrai per la prima' ve 
in questa corte in qualità -di pov 
scolare . . • 

Carolina avendogli chiesto di 
figlia, egli disse, ch’era andata n< 
prateria- col Signor Smit per ved 
a segare il fieno, e riprendendo il 
racconto, ci narrò com’egli si gus 
gnasse l’animo del suo predecessoi 
e le grazie della figlia, e come' di 
nisse suo Vicario dapprima , e po, 
suo successore. La stórta era app 
finita , quando giunse la figlia con 
certo Signor Smit dalla parte del g 
dino, ed abbracciò Carlotta con ti 
la cordialità . Convien dirlo : essa 
mi dispiacque; eli’ è una brunetta j 
ziosa e garbata , che sfarebbe ^ 
assai bene in campagna una doz2Ùni 
giorni . Il suo amante ( poiché il 
gnor Smit si mostra tale a prima. 
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sta), mi parve im gentil giovinetto, 
ma taciturno, nè volle- entrar mai in 
' conversazione , per quanto si stufas- 
se Carolina d* introdurvelo , locchè „ 
tanto maggior pena mi dava , quanto 
più m’accorgeva dalla sua fisonomra , 
ch’egli tenevasi a parte più. per ca- 
priccio e mal umore , che per man- 
canza d’ingegno, p di penetrazione*. 
Ciò divenne ^ in seguito miseramente 
più chiaro, poiché andandomene cori 
Giustina a - passeggiare^., essendo con 
noi "anco Carlotta , mentre eh’ io scher- 
zava seco lei , il ceffo di questo Si- 
gnonno,- che senza di, ciò era oliva- 
stro, si fèce cosi visibilmente oscuro, 
che parve tempo a Carlotta: di tirarmi 
pel vestito, e d’ avvertirmi che mo- 
derassi le mie dimestichezze con Giu- , 
stina. Non v’è cosa che più mi rat- ^ 
tristi quanto il veder persone , che 
vicendevolmente si tormentano ( spe- 
zialmente la gioventù sul fior dell* e- 
ta, che dovrete essere ? consacrata ai 



9-3 ' , 

piaceri )} e turbano i pocki buoni lot 
ro di coir amareggiarsi 9 riconoscendo 
poscia j ma troppo tardi? il loro torto 
irreparabile. Ciò veramente mi pesava 
sul cuore? e. ritornati verso sera nel 
cortile? mentre che si mangiava intor- 
no ad un .-tavolino una zuppa in latte?' 
parlandosi cosi a caso de’ beni é de* 
mali annessi all’ umana vita? non sep^' 
resikere di- cogliere mòtjvo per isca- 
tenarmi cou’tutto 1* impeto contro il 
capriccio e il cattivo umore . Noi al- 
tri uomini? dico? ci lamentiamo spes- 
so? che i buoni giorni sien cosi po- 
chi ? e cosi tanti i tristi ? e pure io 
son di parere che per do più abbiamo 
il torto. Se fossimo '-sempre disposti 
a gustare il bene che Dio c’’ invia di 
. giorno io giorno ? avremmo altresì 
^forze l>astevolf da sopportar il male 
quando ci giunge . Ma il nostt* umo- 
re 9 interruppe la moglie del Parro- 
co T non istk in aostro potere . Quanto 
non dipende esdó dal dR’po ? e di fat- 
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tO) se ci troriamò ammaltti, lo spiri- 
to è ancor esso , abbattuto — Io i’ aci 
cordai. Dunque» prosieguo j noi dob- 
biamo trattare questo mal - umore . 
come una infermità » e cercarvi ri- 
medio. • 

Questa poi mi parrebbe la meglio^ 
soggiunse Carolina; io credo che per - 
lo roeno la metà da noi medesimi di- 
penda; lo provo sopra me stessa, che 
se qualche rammarico mi frastorna , o 
è per disturbarmi , men corro in giar- 
dino , lo attraverso cantekrellando qual- 
che canzoncina, e tutto sj^anisce. 

Questo appunto è quello, eh’ io 
dir voleva , replicai . Il mal umore è 
simigliantissimo alla pigrizia, e Tuo- 
mo naturalmente v’ inclina ; ma pure , 
se coraggiosamente una buona v(dta 
ci diamo la forza di superarla, facile 
poscia ne riesce, la fatica del lavoro , 
e troviamo un vero piacere nell’ atti- 
I vita. Giustina stava attentissima al mb 
(discorso, e il giovinastro m’obbiettò; 

r. /. 
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che nessuno era padrone di sè s 
^a segno di poter comandare alle 
prie sensazionr ; ' ma qui. si tratta ) 
giunsi) d*una sensazione spiacev 
di cui ciascuno vorrebbe potersi 
fare, e nessun conosce bene fin 
giungano le sue forze prima di 
ne la prova . Un infermo consu 
certamente il suo Medico y e si 
porra alla più rigorosa dieta > £ 
ricusare i medicaménti piu ama 
disgustosi 9 onde ricuperare la' de 
salute. Osservai) che il buon veo 
rei lo tendeva l’orecchio onde pre 
re parte al nostro discorso f ed i( 
zata allora un po’ più la voce» iu 
zando a lui la parola ; si predica ; 
CO) su tantissimi peccati; ma noi 
che verun predicatore parlasse an 
dal pergamo contro il cattivo urne 
Chiesta 9 diss* egli 9 ’è un’ occupai 
di più per i predicatori delle ci 
{Koichè ì paesani sanno appena cht 
là ci sia.' Tuttavia non andrebbe 
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le di parlarne anco qui di tratto in 
tratto; essa sarebbe almeno una .pro- 
ficua lezione per mia moglie » e pel ' 
Signor Castellano. 

Tutta la brigata diè nelle risaj . 
ed egli stesso si mise di tutto cuore 
a ridere.cogli altri» insin che cadde in 
un accesso di tosse» che c’interruppe 
per buona pezza. Il Signorino ripren- 
dendo il discorso» indirizzò a me la , 
parola » dicendo : ella chiama, peccato 
il cattivo umore» e questo mi sembra 
un esagerare; ma non a me », rispon- 
do» se ciò che offende noi stessi » e 
gli altri » merita un cotal nome . Non 
basta forse » che a noi manchino le fa- 
colta di renderci vicendevolmente fe- 
lici» senza anche distruggerci uno con^ 
l’altro il piacere» che ciascun cuore 
potrebbe alcuna volta gustare da per 
sè ? Dov’ è l’ uomo posseduto da que- 
sto immondo vizio» e che sia capace 
di nasconderlo e sopportarlo soletto » 
senza turbare i contenti di chi se gli 
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avvicina? Non sarebbe piuttosto il mal 

, umore un interno tacito risentimento 

della nostra propria insu£Bcienza 9 e 

uno scontentamento di noi medesimi « 
• ^ 

che non fa mai disgiunto da una bas- 
sa invidia? spinta da una fcdle vani- 
tà ? Vediamo degli uomini che sono 
felici 9 ma non lo essendo essi per 
mezzo nostro ? non lo vediamo con 
piacere. 

Carolina andava sorridendo del ca- 
lore col quale io parlava , e una la<> 
grimetta? ché vidi fuggir dall'occhio 
di Giustina ? mi £1 di sprone a con- 
tinuare • 

Tristo colui 9 dico 9 che servesi 
dell’ascendente ottenuto sopra un te- 
nero cuore? per involargli i,più sem- 
.. plici piaceri?' che < in se medesimo da 
per sè stessi germogliano i* Tutt’i pre- 
senti?. tutte le compiacenze.de! mon- 
do? non equivalgono un momento so- 
lo d' interno piacere ? che i nostri 
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tiranni con inviiliosa rabbia ci amareg* 
giano 

Il mio cuore traboccava in quel 
punto da ogni parte per la pienezza ; 
la trista memoria d’ un caso funesto 
mi lacerava l’anima 9 e ini vennero le 
lagrime agli occhj . Che ciascun si ri- 
peta ogni dì 9 gridai : tu non puoi 
concedere agli amici 9 se non che il , 
lasciarli godere in pace delle loro 
contentezze 9 e d’ aumentare la loro 
felicit'a neir atto che tu stesso gioisci 
con esso loro ; ma quando l’ anima lo- 
ro s’affligge intimamente per qualche 
cruccioso rammarico j ed è dal dolore 
straziata 9 puoi tu recare ai miseri ' la 
menoma gocciola di sollievo'? 

£ quando finalmente la più deplo- 
rabile infermiti ha afferrata l’infelice 
creatura 9 che le tue crude mani sot- 
terrano nel suo più bel fiore; quando 
^ stesa in un languore compassionevole 9 
inchioda al cielo un occhio livido e 
spento; e quando il sudor della mor- 
». ^ 3 
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te grondandole giù ^dall’ agghiacc 
fronte, tu muto, e rodendoti l’ai 
le stai davanti qual condannato al < 
plizio; allora senti 'intimamente di 
la poter soccorrere con*tutt* i 
tributi, e una sorda angoscia' ti < 
suma, allor che daresti ogni cosa 
de poter inatiilare alla trapassata 
;vittinlà, una sola gocciola di fot 
una scintilla d'anima. 

/ A queste parole , la funesta 
moria di un simigliante spettane 
piombò di tutto peso sullo strai 
mio cuore . Mi posi il fazzoletto s 
occhj , m' alzai precipitosamente 
sciando la brigata , e rientrai in 
stesso sentendo la voce di Car 
che mi chiamava per tornare a ca 
Con quale cordialità mi ripre 
va etsa ' pel cammino del' troppo 
l^gno, ch’io prendeva in ogni cc 
Mi diceva , eh’ io oltrepassava seti 
i limiti del dovere, che mi proca< 
rei qualche male, e ch’io doveva 
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servarmi - Si 9 sì angelo celeste! vi* 
vrò per te. . ‘ . 

ì-ETtERA XV. ' 


f 


6 Luglio m 


£ir è continuamente presso alla sua 
amica moribonda 9 sempre la Stessa » 
sempre 1* amabile ed affettuosa creatu- 
ra» che talraa dolori 9 e rende felici 
coll’ angelico mirar pietoso . Se n’andò 
jersera a passeggiar con Teresa 9 e 
con Margherita la picciolina ; io lo 
sapeva» ed avendole rag^nte» siamo 
andati tutti insieme. Dopo un giro d’ 
un’ ora circa » giungemmo nel nostro 
ritorno a quella fontana eh* io tanto 
apprezzo » e che m* è divenuta mille 
volte ancora più pregevole » dacché 

Carolina vi s’ assise sul muricduola . 

e 4 
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Io mi guardai d’intorno 9 risorvei^- 
domi ancora di quel tempo j^in cui 1’ 
isolato cor mio cóla vagava. Oh, cara 
fonte, dissi, io non hò più respirato 
sin d* allora la tua balsamica aiiretta , 
e qualche volta sorpassando frettoloso 
appena io ti guardai. Miro al basso , 
e vedo Margherita , che con moltissi- 
ma diligenza portava sù un bicchiero 
^ d’acqua; diedi un’occhiata alla mia 
Carlotta , e sentii tutto il pregio di 
ciò che in lei possedeva (i) . Mar- 
gherita giungendo allora con la tazza, 

I. . # 


(i) Dal rimanente di questa Lettera, il 
Lettere potrà giudicare dell'ottusa sensibilità 
del Traduttore Francese , che ha stimato 
bene di sopprimerla -, e la traduzione Italia- 
na uscita in Poschiavo, per essere tratti, dal- 
la Francese , ha la medesimi mancanza , 
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Teresa voleva torgliek di.maao; nò? 
si mise a strillaré eoo dolce precisio- 
ne; nò. Lotta (i) priìna. La verità , 
la bontà che manifestò nel suo scia- 
mare, mi commosse talmente , che non 
sapendo esprimere la folla degli affet- 
ti, alzai da terra quell’ anisetta con 
trasporto , • e me la bacim e ribaciai 
COSI di cuore , eh’ ella spaventata si 
diede tosto a piagete ed a gridare 
Io rimasi là sospeso e coufìiso, men- 
tre che Carolina mi cUceva’ eh’ io ave- 
va fatto male . ’Vien vieni , Margheri- 
ta, continuò, prendendola per la ma- 
no , e scendendo giù per la scala , la- 
vati, lavati quà alla fontana fresca ; 
fregati, fregati, non aver timore . Oh 
Se tu avessi veduto com’ io mi stessi 


fi) Abbreviativo- vezzoso del nome Gr- 
I^tta. 
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colà attonito riguardando l*acc 
colla quale quella fanciulletta 
si le guancie coll* umide manii 
la più ferma persuasione » chi 
sorgente magica .possedeva la 
di nettare d* ogni immondizia , 
indi cessalra ogni' periglio d 
contrarre una vergognosa barb: 
* Carolina andava dicendo basta 
basta cosi: mentre die 1* altra 
ligioso ardore si lavava il volt 
? me se il molto dovesse opei 
efficacemente del poco*; ti gii 
mico 9 non so d* aver assistiti 
veriin battesimo con più atten] 
quando Carolina riascese la se 
le sarei gittate volentieri ai 
* . come dinanzi a chi educar ; 

una nazione intiera. 

Non potei trattenermi la s 
fa di raccontar questo fatto 9 
re che mi ndondava di gioja; 
uomo 9 eh* io sup^eva sensati 
aver egli delio spirito; ma9 I 


« 
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no ! ^anto m* Ingannai « Egli trovò 
che Carolina aveva fatto malissimo ; ** 
che non si dovevano insinuare ai fen- 
ciulli coteste favole, che prestano oc- 
casione . coll* andar del tempo à errori 
infiniti , e a mille superstizioni . Mi 
accorsi allora ch’egli era uscito testé 
dalla scuola > e perciò lasciatolo dire 9 . 
restò ^nel mio* cuore' scolpita questa 
veritk: che noi dobbiamo comportarci 
co* fanciulli come Dio con noi, il qua- 
le, per nostro maggior, bene , ci la- 
scia ondeggiar parimenti fra dolci il- 
lusioni. ^ ^ . 
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LETTERA XVI. i; 

* 


>. " ' 8 Luglio, 

■ I 

S ' " * V, • ^ ' 

iamo pur fanciutli ! Come mai' si 
può essere avaro d’utrc» sguardo? Sia-' 
mo andati a Vallaira ; le Signore 'pàs-: 
saroiio avanti in carrozza » e dùrapte 
il passeggio mi paive che gli oecbj 
neri di Carlotta — Scusami 9 amicò , 
io son folle» nia pureiConvìen veder- 
gli quegli occhj . 

Le luci mi cadono dal sonno » per- 
ciò sarò breve . Le Signore rientra- 
fonò nella vettura » e intorno ad essa 
Se ne stavano il giovine W** 5 Sei- 
stadt» Audran». ed io « Colà allo spor- 
tello » ella parlò a lungo con que* 
Damerini » eh' erano veramente molto 
gentili e gaj. le cercava gli occhj di 
Carolina» ma» oh Dio! vagavano essi 
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dall? uno all’ altro di quei giovini , 
sopra di me j di me , che immobile * 
me ue sfava la riguardandola j sopra 
di mè infelice non caddero . Mille ad- 
dio le diceva il mio cuor mesto 5 ma 
^-io non era. osservato . La carrozza » •' ’ 
passò oltre > e una lagrima 'mi stava 
per cadere. Le guardai dietro j e vi- 
di l’ acconciatura del sua capo che a- 
vanzavasi fuori -del finestrello y'C s* 
trasse fìiori guardando indietro . Ghc 
-?il facesse per me? Io nuoto in que- 
- sta incertezza j- e questa- medesima mi 
conforta . Ghb- sa ? Forse ella ha ri- 
guardato me 9 forse . '2 . . . Addio; 
addio j buona notte. Ohi Guglielmo* ' ^ 

^son pur f^ciullo ! ^ 
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LETTERA XVII. 


IO Luglio 


*■ 





fy-f 


X TI dovresti vedere la pazza f 
ra 9 fh* io in compagnia i 
quando si p^rla di lei* Un certo 
mi chiese com’ella mi piacea! Oh 
stabile -voce ! Che originai singo 
sarebbe colui 9 al quale Carlotta $ 
mente piacesse^ e non gli sc^io 
se tutt*i sentimenti 9 non gli occu 
se ruttai pensieri 7 e non gli catti 
se l’anima -tutta intiera? Mi fu ì 
chiesto un giorno come mi piaci 
Ossian. 
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LETTERA XVI H. (i) 

' ' '' ' II Loglio, 

■ \ ' • ■ ■ ’ 

La Signora M** sta male assai 9 
ed io prego il cielo per la di lei sa- 
lute 9 poiché io soffro molto con' Ca- 
rolina. La veggo assai di rado in ca- 
sa della mia amica 9 dove, oggi appun- 
to mt raccontò un caso strano. 

Il vecchio M** è un avaro sordi- 
do 9 che ha tormentata' aspramente ed 
oppressa la misera- vita dell’ infelice 
sua moglie . Ella però seppe sempre 


(i) Questa Lettera manca intieramente 
tanto nella traduzione francese , quanto nell* 
italiana di Posctuavo . U Tradotwr* P aviA 
forse trovata tsivial** 
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UBÌforraarsi *al suo bisbetico carattc 
Pochi giorni soflO) avendo il Mc( 
disperato totalmente della sua 
gione^ elta si fece approssimar al 
to il marito 9 e gli parlò- in tal gu 
volendo Carlotta presente. 

Ti deggib confessare una cos 
che potria darti pena e cordoglio 
po la morte mia. Ho condotto sin 
P economia della famiglia 9 e sallò 
dio s* io me n* andai sempre col 
possibile ordine e risparmio 9 ma 
dei perdonarmi se Pbo ingannato tr 
Panni. Sin dai primi giorni de*^no. 
sponsali tu prefiggesti una misera se 
ma pel mantenin)ento dèlia casa ; 
me la famiglia s* accrebbe 9 e le s{ 
divennero maggiori 9, tu P ostinasi 
non veder aumentar di settimana 
settimana anco il danaro. Tu sai i 
ne 9 che i tempi divenuti più cala 
tosi 9 tu pretendesti ch’io continu 
nel mio impiego eoa sette sedi fio 
la settimana . Io li presi s^a re 
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care) ma il di più che, mi abbisogna- 
va $ mel tolsi dalla cassa 9 senza che 
in alcuno entrasse mai sospetto che la 
moglie vi rubasse, lo non profusi in 
nulla» e me ne sarei anco andata co- 
raggiosamente nell’ eterno soggiorno 
senza fartelo noto » se quella che do- 
po di me entrerà alla direzione della 
famiglia sapesse riuscirvi » poiché tu 
non saprai dir altro tutto giorno sen- 
nonché: la mia prima moglie era pur 
brava economa y. " 

Mi trattenni lungamente con Ca- 
rolina sulla incredibile cecità umana 9 
che debbasi trovare chi non sospetti’ 
di verun mistero» se vede bastare set- 
' te fiorini » laddove la spesa richiede 
il doppio. Ma ho conosciuto anch’io 
degli uomini) che credevano di posse- 
dere nella loro casa» senzadmtmgina- 
bile sorpresa» la perpetua ampolla d’ 
Eliseo . 


*»4 

LETTERA XIX. 


. 13 


ISfo j non m’ inganno 9 in que’ begli 
occhj neri' io leggo a chiare note cV 
ella s’ interèssa di ine 9 e della mia 
sorte . Si j lo sento ; ed oso in ciò 
, credere al mio core ch’ella— Oserò, 
potrò io proferire questo celeste det- 
to'? Si, ch’ella mi ama. 

Mi ama ! Oh Dio ! quanto m’ ap- 
prezzo , quanto — posso dirtelo • si , 
tn hai l’ anima fatta per sentirlo ; 
quanto m’adoro dacché ella mi ama ! 

Sia temerità, o sentimento del ve- 
ro , io non conosco chi possa cagio- 
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larmi veruo timore pel cuore di Car- 
etta 5 ma pure , quand’ ella parla del 
uo sposo con tutto il calore e con 
utto 1 ’ amore 5 io divengo come , un 
■uperbo j spogliato di tutti gli onori j 
ì di tutte le dignit'a > ed a cui vien 
:olta la spada . i. 
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LETTÉ R A XX. 


i6 LugUt 

Oh come questo celeste ardore 
va serpendo per de vene j se. il 
dito urta a caso in alcuno de^suoi 
se i nostri piedi s’incontrano sott 
tavola! Io me ne fo indietro c 
dal fuoco 9 ma una forza ignota 
vi rispiogej e tutt’i sensi mi si 
fondono . 

Oh anima giusta ed innocente 
non senti quanto mi stano di forni 
queste picciole familiari gentile: 
S’ella per esempio nel parlarmi 
te la sua. mano fra le mie ; se 
calor del discorso) facendomisi pi 
vicino) il celeste suo fiato giunt 
toccarmi le labbra » mi ' par di re 
mene allora quasi as^idarato dal 
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mine. Ma ) Gaglielmo 9 io ardissi 
inai per via dì questa angelica confi- 
fidenza - Tu mi comprendi. Nò cer- 
to 9 il mio cuore non è così corrotto ; 
esso è bensì debole t- Oh cielo ! e 
non è questo essere corrotto? 

Ella m* è sacra : ogni mio deside- 
rio ammutisce al suo cospetto ; quan- 
di io sono con lei 9 non so più d’esse- 
re io stessoj egli è come se l'anima 
mi si spandesse per tutt’i ner^i. EU*, 
ba un’ aria 9 eh* è la sua favorita 9 e 
:he suona sul clavicembalo in uu mo- 
jlo così semplice e così enèrgico 9 che 
reca maraviglia 9 cantandola poi colla 
melodiosa voce degli angeli? e quando 
io n’ odo intuonare la prima nota 9 
:ntt*i torbidi 9 tutt’i rammarichi? tutte 
e pene da me si figgono, 

NuUa d’ inverisimile io trovo più 
n ciò che fu scritto sulla magica vir- 
ù dell* antica musica ? ora che mi sen- . 
3 agitato io medesimo da un sempli- 
issimo suono. Ella mi scappa spesso 



^ii8 

fuori a cantarla in momenti» ch'io in 
schiaccerei volontieri le cervella » < 
ad, un tratto, tatt* i tetri, pensieri s 
sgombrano» tutta la caligine dell' a 
cima mia si dissipa» e respiro ancor 
con libertà. . . - - • i 
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L E T T ERA XXL. 


‘ l8 iMglio , 

C . ' ' ' ^ . 

He cosa è m» pel Viostto cuore 9 

amico? questo moudo? se non ci fos* 
se r amore? - La magica lanterna sen- 
za luce > Appena vi metti dentro la 
iampana 9 che le fìgurine colorate ap« 
pariscono sul bianco muro ; e se P a- 
j more non è più reale di que’ passeg- 
\ gieri fantasmi 9 e$so basta però a ren- 
derci felici? se ..noi stiamo là incantati 
come tanti rozzi contadinotti ? am- 
mirando quelle fflaravigliose appari- 
zioni . 

Oggi non posso andare da Carlot- 
ta? vietandolo un’importuna inevitabi- 
le compagnia d’ amici ; ma che fec* io ? 
Mandaj fuori il mio ragazzo ? per a- 
ver almeno presso di me una persona? 

l ‘ 


i 
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«he le si fosse accostata quest* oggi. 
Con quanta impazienza' attesi il suo 
ritorno 5 e con che gloja mel vicfi ri- 
comparire ! ' Lo ayrei preso volentieri 
' per la testa e baciato ,9 se non ne a- 
vessi avuto vergogna. ' 

Si. dice che il fosforò esposto al 
Sole , ne .ritenga talmente i lucidi rag- 
gjj che risplende per qualche tempo 
ancor al bujo : tale era per me il mio 
ragazzo . L’ idea che gli occhj di lei si 
fermassero sul di lui volto 9 sulle sue 
guancicj sui bottoncini dell’abito 5 sul 
collarino della sopravesfe» tutto infili 
me lo rendea cosà caro 0 6 cosi inte- 
ressante j-ch’ io non l’ avrei dato in 
quel punto per mille scudi . Io stava 
cosà bene nel vedermelo davanti . . . 
Tolga Dio che tu ten rida : ciò che 
ci fa del bene non può essere illusio- 
ne. . .. 
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L È T T, E R A ; XXII. 

* I * ‘ • 

I * 

" V ^ 

. . ^ 

- > • ?. «9 Luglio* 

.. - V, ‘ir , ■ . 

X-/À vedrò: gridai questa mane své-, 
gliandomij e rimirai contento, il sere- 
no astro del giorno. La vedrò: nè al- 
tri voti mi restano a fare in tutto ' il 
di; tutto j tutto è compreso in quest’ 

unica idea. * 

✓ . 

' f - 
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LETTERA XXII 

^ ao 

ZSfon ilo approvare il vostro pc 
ro dì girmene aoU’ Inviato a***j 
amò troppo la 'subordinazbne 9 e 
si sa qual uomo ^difficile egli sia 
mi dici) che mia -Madre desidei 
vedermi impiej^to ; io oe rido d 
ro . Non sono forse impiegato i 
adesso ’ì Non è forse la cosa s 
contar fave) e contar lenti? All; 
fine poi tutto è frivolezza in qi 
mondo ; e (ioini che per semplice 
piaaenza) e senza sentirne passic 
sì stadia d* ammassare per altri 
cflezze 9 onori 9 e cose simili 9 
mb credere il maggiore di tu 
pazzi. 
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LETTERA XXIV. 


a . 

■ * Luglio^ 

*p. ■■ 

X oichè, tu^. mi fai ^ conoscere tanto 
interesse, perchè io non trascuri il di- 
segno » mi spmee a doverti confessare 
di non aver sinora fatto gran cosa. 

Non fui giammai più felice 9 non 
conobbi mai così bene la Natura a 
parte a parte 9 insino nelle pietruzze» 
e neir erbette 9 in grande 9 ed in mi* 
nut09 eppure — Io non so ben come 
esprimer mi debba 9 ma la forza ese- 
cutrice 9 dirò così 9 è in me così fiac- 
ca 9 tutto m’ ondeggia e mi s' aggira 
sotto ai sensi per modo 9, eh’ io non 
so presentemente formare nn solo 
schizzo . M’ immagino talora 9 che se 
io avessi della cera 9 o della creta 9 
ritiscirei meglio in rilievo ; se ciò 

f * 
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coDtinua proverò colla creta j e 
la impasterò dovessene anco uscire 
tia focaccia. 

Tre volte inooininciai il ritrath 
Carcdioa » ed altrettante volte disc 
rai il pennello . Ciò che più mi } 
trista si ch*io aveva la . fortuna 
passato di coglier bene le somigli 
2e ; ma questa fiata m* è conven 
levar dalF ombra il suo profilo 9 e 
vetti ^ennene pi^o. 



LETTEft. A XXV. 
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s'2 Luglio . 


son gik più volte proposto me- 
co medesimo di non vederla cosi spes- 
so; ma chi potria durarvi '? Ogni gior- 
no soccombo alla tentazione . Mi pro- 
metto santamente : si , domani io re- 
sterò : giunge il domani » io cereo 
qualche invincibile pretesto? manco a 
me stesso ? e mi vi trovo . O ella mi 
dice la sera : a buon vederci domani ; 
chi resterebbe? ovvero il giorno è 
sereno ? ed io men vo a Vallaim • 
Quand* io vi sono •- Non v’ è ancora 
che mezz* oretta — Son così vicino all* 
atmosfera — Via! Ed eccomivi. 



ts6 

Mia Nonna mi racconttra la favo- 
la della montai ’di cakmika. I va- 
scelli che vi SI accostano » vengono 
snudati a un tratto di tutte le ferra- 
menta 9 i chiodi sen vokno alla mon- 
tagna 9 e i miseri naviganti naufragano: 
fra lé disgiunte rovinate tavole - * 
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jriLLberto giunse» io partirò. Ei po> 
trèbb* essere il migliore » il più per- 
fetto degli uomini » ed io potrei es- 
sere disposto a cedergli in ogni con- 
to ; non saprei tuttavia sopportare eh* 
ei- fosse» me presente» in pien pos- 
sesso di tante .perfezioni . In posses- 
so— Ma basta» Guglielmo » lo sposo 
' è qui . Egli è un uomo onesto » e de- 
gno d* essere amato . Per buona sor- 
te» io non v’era nel 'loro primo in- 
contro ; il cuore mi si sarebbe spezza- 
to. Egli è però,pTeno di creanza» nè 
ha mai ancora baciato Carolina in mia 
presenza . Glielo riifiuneri il cielo ! 
Convien ch’io P ami pel rispetto» eh* 
egli le serba » Mi Vuol bene » ed io 

f4 
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conqhietturo esser layroro questo di 
Carolina} più che sua propria disposi- 
zione. Le donne son destre in que- 
ste cose} ed han ragione; sé possona 
mantener concordi due amici} esse per 

10 p’à ne rittraggono profitto } ma di 
rado vi riescono. 

Frattanto non posso ricnsar la mia . 
stima ad Alberto . Il suo pacifico e 
tranquillo esteriore } contrasta mira- 
bilmente coir impetuoso mìo fervente, 
caràttere che non sa moderasi. Egli 
è però sensibile 9 e sa di* possedere-.^ 
^lin tesoro in Carolina . Non sembra ^ 
.lunatico} e tu sai ch’io detesto que- 
sto vizio negli uoniini più di qualun-.^ 

' que altro.' - ' v 

Egli mi ha pér uomo di senno } e 

11 mio attaccamento a Carolina } l’Im- 
mensa gioja eh’ io ^rovo in tutto qu^-‘ . 
lo che la riguarda } accresce il suo* 

^ trionfo } e fa eh’ ei 1* ami di' più . S’ ^ 
egli poi la tormenta qualche volta in 
segreto con qualche piccolo tratto di 
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gefesifljf non so ielle dir^; in suo luo^ 
go almeno io tion potrei starmene che- 
to per Satanasso» . 

Ma sia pur ciò che vuoisi j quell’ 
interna g[ioja ch’io mi gustava soven- 
te con Carolina y disparve.. Chiamerol- 
la* cecità , e pazzia ? Ma che fa il 
nome ? La . cosa parla da sè . Quello 
che ora so 5 io lo sapeva anco. prima 
che venisse 'Alberto ; sapeva di non , 
aver a formare veruna pretesa sopra 
di lei 9 e di fatto io non ne formava . 
Pugne al vivo però di non aver nulla !.. 
a sperare in vicinanza di tanta avve- • 
nenza. Ora lo stolto fu gli occhiaccj j' 
che daddovero se ne venga un altro 9 
e gliela tolga» , 

Digrigno i denti , m'abborro 9 ma 
tre • e quattro volte più abborrirei 
chi mi dicesse : eh* io deggio rasse-. 
gnarmi non . potendo essere diversa- 
mente. Mi si tolga d’intorno codesta 
gente. Men corro intorno intorno pel 
boschetto '9 e poi tomo Ik , e trovo; 

fs' 
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Alberto cbe^esiedie lìetameàte a ean»^ 
to neir orttcella sotta uóa verde per.<^ 
gola, nè sapendo a che appigliarmi , 
m’abbandono alle . sciocchezze e fo 
delle buffonerie > delirando con mille 
stravaganze . Per amor del cielo , el- 
la oggi mi disse, non mi fate più sas- 
ne simili a quella di jersera ; voi sie- 
te troppo pericoloso nel vostro g^au- 
dio . Tèi vo dire in conGdenza,* Gu- 
glielmo; sappia ch’ io m’> occupo a spia- 
re se Alberto ha qualche affare fuo- 
ri di casa, e allora vi corro ; poiché 
quantunque buon uomo,, io sono sem- 
pre ipiù. concento, quando la trovo 
sola , . 
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Bidona 9 Amico ; ^and’io ti scris- 
si) che mi si togliesse d’ intorno’ chi . 
fosse per insinuarmi di' dovermi ras- 
segnare: ne ho. avuto il pensiero) per" 
Dio 9 di dirlo a te 9 ed in vero 
par mi pensava che tu potessi essere 
d* un tal avviso ; ma di fatto ' poi hai 
ragione . Ti dird solamente 9 che di 
rado slabbracela Puno dei ‘ due parti- 
ti 9 e che sono tante le differenze di 
sentimento e di azione 9 quante sono 
k gradazioni che passano fra un naso 
schiacciato 9 ed un acquilino • Non ti 
prendere dunque a male 9. se accor- 
dandoti intieramente T argomento » 
cerco di faiml luogo 9 per così dire 9 
Ira due. 



ts* 

O tu hai la speranza j <Tici j 
posseder Carolina 5 o m non l’ hai: . Se 
1’ hai , cena, di passar più oltre j e ^ 
procura che le tue brame restino coni- 
pite ; se poi non 1* hai j fetti forza ? e 
.cerca di scuotere da te una passione y 
che andera logorandoti a poco a poco- 
la vka . ' - ; 

♦ Oh atnico i Que«o è ben detto, e 
presto detto . Puoi tu , da uno sven-^ 
turato che a, poco a poco irreparabii* 
nente sen va morendo da una lenta 
consunzione , puoi tu , dico , dìigere 
da lui ch?ei ponga .fine al suo marti- 
rio con un pugnale ? L* infermità che 
gli ha involate le forze, non gli tol«> 
se anche il coraggio di liberarsene 9 
Veramente io so., benissimo che tu mt 
potresti rispondere con un*' allegoria 
delb stessa tempra, dicendo : chi non 
si lascierebbe più volentieri troncare 
un braccio anziché perdere la- vita 
per timore, o per lentezza*? Noi So--* * 
Ma non disputiam altro colle compa- 
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razioni . Si , Amico 5 bo ancora dei mo- 
menti» in etti mi sento gualche spraz- 
zo» qualche scossa di coraggio; e i»- 
tal momenti » se sapessi ove andarme» 
ne » me n* andrei . 
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P otrei condurre la vita più lieta> e| 
più tranquilla) se non'fossi un insen-' 
sato . Di rado si combinano insieme 
così belle circostanze atte a., formare 
ìL pien contento del cuore- umano ^ 
come quelle in cui mi trovo* Ma ben 
m* avveggo ) infelice 9 che la felicità j 
dipende solo dal cuore . Formare un 
membro della più amabile e cara £i< 
miglia ; esserne amato dal padre ""qual 
figlio» dai Égli qual padre» da Caro- 
lina — E il buon Alberto »^ che non. 
turba la mia felicitk con verun lunati- 
co contratempo» che m*^ abbraccia con 
amicizia cordiale » , che dopo, Carlotta 
si ama più di chiunque -* Guglielmo % 

■ / : • ' ■ - • - ■ .. ? 
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t’' accerto j che sarebbe curioso rudir- 
ne quando passeggiando insieme andia« 
mo parlando di Carlotta . -Non è- 
certamente cosa più atta a destar - le 
risa 9 quanto il nostro lontanissimo 
«apporto^ e pure mi vengono spesso 
te lagrime agli occhj . - • ^ 

Quand’ egli mi racconta dèlia rii- 
spettabile madre ^ Carolina ^ e mi' 
narra com* ella le affidasse dal lettO' 
della morte la cura de’ figlj e della 
dasa» com’odi si promettesse allora in 
isposo». come da quel punto ella pren- 
desse- 9^ menare una nuora yita-j com*' 
ella si facesse prudente economa » e 
daddovero tenera^ madre 9 come non: 
passa momento per lei senza occupa-- 
zione e lavoro j conservando però sem- 
pre la sua vivacità», e la sua leggia-- 
dria to camminàndò. vicino a > Ini 9 . 
colgo fióri drquà e di lk;-ne'fo dili- 
gentemente no bel mazzetto » e Lo» 
slancio nel primo ruscelletto che in- 
contro 9 guardandòvi: dietro fisso coisftt 
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gareggiando sen corre air iogtè tenta 
lento. ' ‘ „ 

se. io> t’' abbia scritto» che 
Alberto si filmerà qui » e eh* è per 
ottenere un onesto e profittevole inb- ' 
piego daUa ' Corte » dove è stimate 
molto. Di fatti ; sono pochi quelli» 
che negli a&ri abbùmo al par di lui- | 
tanta esatezza » e tant* ordine 
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H Gmglieimo non scr.sMo sia' 
vivo . Un caso accaduto "qni questa 
notte tutto mi sconcertò ; odilo 9 e 
trema. ' 

Una fanciulla di buona pasta » av» 
vezzata allo stretto cerchio de’ suo» 
affari domestici ^ era co^ intenta al 
suo limitato giornaliero kvwro che , 
non conosceva il piacere sotto altro 
aspetto che quello di andar a passeg** 
giare qua e là assettatuzza qualche 
Domenica con altre sue coetanee > gi- 
rando attorno la città ; qualche volta 
fors* anco a carolare con le compagne 
nelle grandi festività» e il resto del 
tempo a cinguettare le intiere ore 
con qualche vicina con grandissimo iif 
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teresse su! so^t^o ]Uia dicenuz* 
za» o d*un maligno rapporto. La fer- 
vida natura le fa sentir fìnalmente de* 
bisogm più interni 9 vieppiù aumentati 
dalie lusinghe degli nomini . Tutt^ i 
piaceri eh* era "Solita di gustare con 
tanto sapore 9 le divengono insipidi 9 
insino a. tanto che s’incontra in un 
nomo 9 a cui un sentimento ignoto ir- 
resistibilmeme -l’attacca 9 e sopra di 
cui riunisce tutte le sue speranze . 
Ella ignora il mondo imiero che la 
circonda ; non ascolta 9 non vede 9 non 
ode che lui solo 9 quell’ unico 9 nè so- 
spira ^che per quell’ unico . Non cor- 
rotta dai vuoti piaceri d* una vanità 
incostante9-ella rivolge i desiderj suoi 
direttamente alla vera meta; vuol di- 
venir sua 9 e., vuol ritrovare in un 
pei^tuo nodo, tutta quella felicità 
che le manca 9 e fruire di tutte le 
contentezze riunite alle quali anela » 
Ripetute promesse 9 suggellano ' conj 
sicurezza le sue vaghe speranze ; se* 
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ducenti carezze) che foitientano i suoi 
desideri , le imprigionano tutta T ani- 
ma ;^elk nuota in un mare di non co- 
nosciuta gioja) in un occulto, presen- 
timento di tutt‘i contenti) eli’ è giun- 
ta fìnalmence al più alto grado possi- 
bile di tensione )'e stende le treman- 
ti braccia per afferrare tutt’i suoi vo- 
ti ) tutte le sue brame — L’ amante 
la lascia. Stupefà; torpida» non sente 
il caos che la circonda ) tutto le s* 
abbujà) non vede più » non ode con- 
forto) non prova risentimento » ei la 
lasciò) quegli in cui solo ella sentiva 
d’esistere. Più non distingue il vasto 
mondo che le sta sotto gli occh] , nè 
que’ tanti che potrebbero riparare la 
sua perdita ; ella si sente sola > e dal 
mondo tutto abbandonata . Cieca ) ed 
aspramente nel cuore angustiata dalla 
più spaventevole calamitk) questa not- 
te) amico ) questa notte » ella si pre- 
cipitò nel fiume ) per soffocarvi con 
la morte tutte le sue sciagure .. 
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Inorridii a un tal racconto . Al* 
bèrto 9 ^ certamente è il migUor 
uomo che vi sia spila terra 9.. voleva 
por provare > ^ ... Ma io aveva ^ 
cuore tfoppo gonfiò per potermi stare 
ad ascoltarlo con pazienza 9 e prenden^ 
do su il mio cappello 9 dissi: nò^ nÒ9: 
no» ti faticar per- <)ra Alberto ;' ti- 1 
mettiamla piuttosto ad altro tempo • 
Non eravamo a portata in quél pimtó 
, d’ intenderci l’uno con l’akro; e poi 
è ^to difiieUe qu^giù > di ben intea* 
dersil . . ' ‘ 
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V^srtamente sa ^esta terra non 
v’è alcuna &osa agli uomini più neces- 
• saria dell* amore . Io sento» 'che Car« 
lotta avrebbe dolore di perdermi » e 
così i fanciulli» che > non sanno formar 
altro pensiero» che quello di dovermi 
rivedere il domani. Oggi sono stato 
fuori per ac«)rdarle il cembalo» ma 
non" ho potuto venirne a capo . I barn- 
bini non cessavano d* instigarmi a rac- 
contar loro una favola » e Carolina 
stessa mi pregò che li contentassi . 
Dò a ciascuno d* essi il suo pezzetto 
di pan bigio da merenda ( poiché dei 
sapere » (die ora la ricevono da me 
quasi tanto volentieri quanto da lei ); 
e mi metto a narrar l(>ro la strava- 
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gantissima fiaba della Regina ? eh* ers 
servita da molte mani: io apprendo 
molto con questo esercizio» tei giu* 
ro j e mi sorprende l’ impressione eh* 
essi ne ricevono. Se qualche volta v* 
inserisco per entro un incidente a ca- 
priccio» che poi mi dimentico la volta 
susseguente,^tosto mi dicono:. Oh! 1 ’ 
altra, volta non era ipÌ9a cosà; di map 
niera che adesso ip m* esercito, a re» 
cit^ piamunente» ^ senz^ .cangiamenti f 
con una spezie di paniilena in caden^. 
^ , Appresi da ciò„ quanto danno con- 
viene che arrechi .un autpre alla sua 
opera» variandola in una seconda edi- 
zione » ancorché la decesse rendere 
più. poetica. Noi ricewamo .volontieri 
le prime impressioni: e Puomo é co- 
sì &tto 9 che. si può raccontatali le 
cose più stravaganti» ei f(»temente se 
le imprime» e. tristo colui che voltare 
raschiarle» o strapparle via. di nuovo» • 
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£na egli dunque indispensabile 9 che 
quelle cose medesime 9 le quali forma- 
no quaggiù la felicità degli uomini 9 
a ressero a direnfr poscia' la sorgente 
delle loro miserie ’? ‘ * 

Qiiel sentimento' ardente 9 che il 
mio cuore arera per la vira natura 9 
che ro^ inondava di tanta gioja 9 ^he 
cangiava in Paradiso il mondo che mi 
attorniava 9 ora m* è direnato un ' in- 
sopportabile carnefice 9 un malefico spi- 
rito^ che mi tormenta 9 e mi perse- 
guita per ogni via. Quand' io contem- 
plava altrarolta dalf alta rupe la vasta 
e fertile pianura lungo il fiumicello 9 
che scorre serpeggiando sino alle op- 
I poste collinette 9 e redea tatto d* iu- 
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torno a me zampillare 9 vegetare 9 e 
crescere ; -quando vedeva Ogni monti- 
cello coperto dai piè sino alla cima 
d’alti arbori e fronzuti 9 e tutt’ i va- 
riati contorni dei valloni ombreggiati 
dalla ridente foresta; quand’osservava 
il placido fiumicello sfuggir lentamen- 
te fra canne tremolanti 9 e limpido ri- 
flettere le nuvolette leggiere * sospese 
in alia da un dolce zdìrb; quand’ io 
mi sentiva d’ intorno mille augélletti 
animare il bosco col garrulo loro bis- 
biglio; quando de* milioni di rooscini a 
torme a torme danzavano gaj agli ul- 
timi porporini raggj del Sol cadente 9 
e ali* ultimo sno rnorienite sguardo 9 
vedea scatenarsi mille e niille ronzanti 
insetti d* infra l’erbetta a susurrarmi 
d’ intorno 9 mentre eh’ io a terra assi- 
so -esaminava con attenzione il musco 9 
eh* estorce il nutrimento al duro Sas- 
so 9 ed • il ginepro 9 che cresce fra i 
monticelli d’ arida sabbia : queste cose 
tutte 9 che in se racchiudono diflèrénti 
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principi di vita , mi present^ano quel- 
; la sacra -vampa , che vivifica la natu- 
I ra 9 mi riempievano ‘il cuore di quel 
I santo fuoco ^ io mi perdea sommerso 
1 nell’ infinita pienezza j e il magnifico 
I aspetto dell’ uni verso 9 vivo vivo mi si 
I stampava nell’anima. 

L’ accesa fantasia trasportandomi 
allora in . mezzo ad erte ed inospitì 
montagne $ mi pareva avere dinanzi a 
me orribili precipizi j rivoli gonfj di 
sciolta neve precipitanti 5 mi correva 
sotto i piedi un rapido torrente, e mi 
rimbombavano d’ ogn’ intorno i colli e 
( la foresta . Io vedeva sin colà nel 
centro della terra , le impenetrabili 
forze della natura operare, e produrre . 

Sopra la nuda terra , a cielo sco- 
perto, serpe il genere infinito di tul- 
le le creature , e tutte tutte si ri- 
generano sotto milioni di forme j e 1* 
uomo si rifuggia co’ suoi simili in una 
casa 5 vi s* annida , e poi signoreggia 
Icon la fantasia sul vasto mondo . Oh 
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' stupido mortale ! a cui sem1)ra minuto 
tutto quello che osservi? perchè pic- 
ciolo e meschino' tu stesso sei. Dalle 
inaccessibili montagne al di là jdei di- 
serti 5 ove vestigio umano andora non 
‘ s’ impresse sino ai rimoti e scono- 
sciuti confini del . vasto Oceano ? soffia 
lo. Spirito divino del Creatore •éternoj 
che prende cura e piacere d’ ogni ato- 
mo? ogni atomo che il sente^ .e ne 
trae vita. Ah quante volte? veggen- 
' do le alate gru ? che sopra di me pas- 
savano volando? quante volte ? dico ? 
ho desiato di girmene con esse' sulla 
spónda dei mare incommensorabile ? 
^<per bere dalla spumosa illimitata con- 
ca qualche ristorante sorso di deli- 
ziosa vita ? . e per sentirne . almeno per 
un momento nella stretta capacità del 
mio seno ? una gocciola di beatitudine 
di quell’ Essere ? in cui e per cui tut- 
to è ’prodottot 

Oh amico! la sola rimembrdnza^l 
tali ore trascorse mi ca^bna piacere ,* 
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t B questa tensione istessa , che or mi . 
richiama alla niente queste indicibili 
sensazioni? e mi da forza d’ esprimer- 
le ? questa medesima ? elevando 1’ ani- 
ma mia sopra sè stessa, fa ch’io sen- 
[ ta doppiamente il deplorabile angore 
della mia presente situazione . 

Un velo mi . si stese dinanzP all’ 
anima,. e la stupenda prospettiva della 
vita eterna cangio^si nell’ abisso di 
uno speco eternamente aperto . Puoi 
tu mai dire : questo\ è*; méntre che 
tutto trapassa, che^tutto rapidamente 
rotola col tempo veloce, sostenendo- 
lo di rado tutte le forze unite della 
esistenza, le qukli, ahimè! strascinate 
sono dal flutto, o sommerse ed in- 
ffinte contro gli Moglj? -Non passa 
punto, che non coVisumi te stesso, ed 
ì più cari , che ti s’ avvicinano ; non 
punta, in coi tu distruttore non sia , 

innocente sconside- 
a la vita a mille e 


e il devi ; il più 
rato passeggi^ cos 


mille poveri ^tmicelli; un passo ster 
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mina 1* edifizlo della laboriosa forr 
ca , ed avviluppa un picciolo mon 
in un vergognoso sepolcro . ' 

Ah! non son già le grandi, e 
stupende calamita del globo; non i ] 
vinosi flutti 5 che sterminano le vosi 
campagne ; non i tremuoti , che 
ghiottone le città vostre, son le cc 
che mi commuovono : ma questa f 
za distruggitrice , che' giace occu 
in t-utta quanta la natura , che i 
formò cos’ alcuna , la quale non 
stnigga sè stessa e ciò che tocc; 
questo, questo mi rode il cuore I 
tamente . In tal guisa ansante e t 
mebondo ,* attorniato dal cielo , dt 
terra , e da tutti g^li esseri semoven 
non so pur veder; altro che umo s 
ventevole mostro/, eh’ eternamente 
goja, e che vomitai eternamente * ' 
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iNdarno stendo a lei le braccai la 
mattina allo svegliarmi dopo un sogno 
funesto ; e invano la cerco nel mio 
Ietto la notte? quando un sogno inno- 
cente per avventura m* inganna ? fa- 
cendomele seder vicino nel prato? te- 
ner la sua mano? e coprirla di mille 
baci. Gelando sonnacchioso ancora cre- 
do di toccarla? e che mi sveglio? un 
fiume di lagrime sgorgando allora dall* 
oppresso mio cuore? sconsolato piango 
prima del tempo un avvenire dubbio- 



«50 

LETTERA XXXHL 


é 

t 


✓ / 
V 


/' 


aa 

^ % 

i 

Ahi Jisavveotufa ! Tutta fa mia at- 
tiviti degenerò. Amico, in una impa- 
ziente indolenza; . Non so essere di- 
soccupato , e poi non so far nulla . 
Non ho più la facoltà dì riflettere , 
non son più sensibile alla beila natu- 
ra, e tuteli libri mi vengono a noja . 
Ci manca tutto quando ci abbandonia- 
mo noi stessi. Bene spesso, ti giuro > 
- vorrei essere un operajo; avrei alme- 
no alb svegliarmi un qualche oggetto 
■ pel vegnente di, una speranza, insom- 
ma un qualche che. Sento invidia so- 
vente d’Alberto, veggendolo immer- 
so sino agli occhj negli strumenti , 
negli atti , e net scarta^ccj , e mi 
raffiguro , che il suo posto mi con- 
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verrebbe . Fui già più volte sul punto 
di scrivere si a te j che al Ministro 
per ottener L’impiego di Secretarlo di 
Legazione, che per quanto mi accerti 
non mi sarebbe ricusato, e lo voglio 
credere ancor io. Il Ministro mi vuol 
bene da gran tempo , e più volte m’ 
istigò perchè prendessi impiego;^ que- 
sta sarebbe la faccenda di un* oi*a'; nia 
quando vi ripenso ,~ e mi risovvengo 
della favola del cavallo , che annojata^, 
della liberta lasciossi imbrigliare , e' 
poi divenne una rozza , non so più al- 
lora quello che far mi debba. E poi',’- 
caro Amico , il mio desidèrio di can- 
giar situazione non è forse un’ ìnquie^ 
ta smania , un* interna dispiacevole im- 
pazienza , che mi perseguirebbe ugual- 
mente per ogni dove ? 
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LETTEllA XXXIV. 


^ a8: Agosto 

JE vero ; se il mio. male fosse sana- 
bile > questa buona gente- al certo mi 
guarirebbe . 

• ^ giorno anniversario 9^ 

e di buon mattino ricevei da Alberto 
un picciolo pacchetto . Nell’ aprirlo j 
mi cadde tosto, sotto gli occhj uno di 
que’ nastri roseo-chiari , che stavano 
sul seno di Carolina il primo di che- 
io la vidi 5 e di cui poscia tante fiate 
io ne r aveva pregata indarno . Vi 
erano pur entro due libricciuoli in 
dodici 9 ed era 1’ Omero di Wet- 
stein 9 di cui andava in traccia da 
molto tempo 9 riuscendomi incomodo, 
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quello dell’ Eroesti da portar meco al 
passeggio. Vedi tu 9 come sanno essi 
pre\renire i miei desider] 9 e come 
stanno in traccia di tutte quelle cose- 
relle gentili ed amichevoli 9 mille vol- 
te più preziose dei grandiosi presenti 
onde la vanita del donatore ci vuole 
umiliare ? Io bacio mille volte quel 
vago nastro 9 trangugiando ad ogni 
fiata il sovvenire dLuna qualche deli- 
zia 9 onde mi son saziato alcuni pochi 
fortunati giorni 9 giorni che non tor- 
neranno mai più . _ 

Tant’ è 9 Guglielmo ; io gih’ non 
mormoro 9 ma i fioretti'della vita non 
fanno che mostrarsi J Gluanti 9 quanti 
ne passano senza lasciar dietro a sè 
verun vestigio ! Quanto pochi son 
quelli che mettono frutto ! E di que- 
sti 9 quanto pochi giungono a ^*^i- 
th ! Eppure sonvene assai 9 eppu>^ .... 
Oh amico 9 ' possiamo noi trascurare e 
sdegnare le frutta mature 9 lasciandole 
inutilmente- corrompere e marcire ? 

£ 5 -' 
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. Addìo : sett corre la più Sella stan- 
te . Sovente io- ini sto sopra un pero 
neir orticello dì Carolina con una lun- 
ga pertica in mano sbattendo giù le 
pera. Ella sta sotto? e le va racco- 
gliendo in grembo a misura, eh*, io Is; 
fo cadere . 
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jN^isero! E non son jpazzo?/E non 
è questo un tradire me stesso ? Cosa 
mai diverrà di questa mia disperata e 
forsennata passione? Non so più (Riz- 
zar preci altro che a lei; riinmagina* 
zione non mi sa presentare altra im- 
magine che la sua» nè io riguardo il 
mondo che mi circonda^ che in rela- 
zione a lei* Ciò fa eh* io passi ancora 
qualche ora buona 9 sino a tanto che 
me n’andrò; e spesso 9 amico» spesso 
sento il cuore che mi vi astringe. 

Qnand’io sono stato le due 0 tre 
ore assiso al suo fianco 9' tutto inteso 
a quel volto 9 a quegli atti '9 a quei 
divini detti» a poco a poco mi si ra- 
piscono tutt’ i sensi 9 gli occhj mi si 
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fanno vertiginosi » e mi sento pi'eso' . 
alla gola come da un assassino ; il 
cuore mi batte impetuosamente , gli' 
affannati spiriti cercano ansiosi di re- 
, spirare liberamente , e il trasporto al 
cervello s’aumenta. Se qualche volta 
allora la tenerezza non prende l’ a- 
scendente 9 se- questa mi ' niega il mi- 
serabile conforto di versar colle lagri- 
me una parte della mia ambascia sulle 
mani di Carlotta 9 mi conviene uscire: 
si 9 fuori : e mi vo raggirando fra- 
campi da lontana . Il mio piacere al-- 
lora; è d’ aggrapparmi a qnalche rupe' 
scoscesa 9 di farmi a forza, un sentiero 
attraverso il bosco, selvatico e impra- 
ticabile 9. fra i pruni che mi offendo- 
no 9 fra le spine che di me fanno 
strazio 9 e cosi mi trovo alquanto sol- 
levato ~ Si 9 un poco . Ghialche- altra: 
volta reilto colà disteso sulla terra 9. 
moriente di sete e di lassezza ovve- 
ro nel cuor della notte- 9 quando il' 
gran plenilunio mi splende sul capo 
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irt’' appo;5gio un’’ ar&orc’ incurvata^ 
nella rimota foresta ? per prestare 
qualche alleviamento ‘alle scorticate 
mie piante 5 e m’ addormento al me- 
sto chiarore della Luna, per abbando- 
no di forze . 

Oh amico ! Il solitario abitacolo d’ 
una cella? il duro cilicio ? la cintura 
di spini? sono delizie dietrp le filali 
r anima mii languisce . Addio : non 
so vedere alle miserie mie altra fin; 
(die la tomba .. 
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LETTERA XXXVL 

1 

g Settemhf» . 

/ 

Si , partirò . Ti ringrazio d’ ave* 
re determinata la mia risoluzìon vacil* 
lante • 

Sono gìk quindici gidrni che" mi 
eovo in petto il pensiero di lasciarla j 
e devo farlo . EU’ è tornata in città 
presso- un’ amica ; e Alberto e -- 
Si 9 sì devo partire .. 



i 
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LETTERA XXX VII. 

* 

f ^ . 

LO Sittemlfre . 

Dioj che notte ! Ora si » ch^ 
io posso sostener ogni colpo . Non la 
rivedrò più . Ali ! perchè non pos- 
so correrti al collo j ed esprimerti 
con mille lagrime e singhiozzi tutti 
gli affetti che il cor m’assalgono? 

Io siedo qul j traendo a stento gli 
'aneliti} procurandomi della calma 9 e* 
attendo il mattino 9 ed t cavalli ordi- 
nati allo spuntar deli’ alba . 

Ella dorme tranquilla 9 nè pensa; 
che più non- mi vedrà. Mi distaccai 9. 
e fui forte a segno di non tradire il 
mio progetto in due ore di discorso ^ 
69 gran Dio! qual discorso. 

Alberto m’avea promesso d’ esse- 
re seco lei nel giardino subito dopo 
cena. Io era sul terrazzino 9' sotto a 
gran castagni 9 riguardando il Sole 9. 
che per me tramontava per l’ultinB 
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Tolta da quell’ amena piamifa 3 e da 
quel pacifico fiumicello . Io me ne 
stetti colà spesso insieme' con lei per 
ammirare lo stesso augusto’ spettaco- 
, lo 3 ed ora — Me ìC andai su e giù 
per .-quel viale che m’ era così caro . 
Un’ ignota simpatia mi vi avea'- tratte- 
nuto sovente 5 prima ancora eh’ lo co- 
noscessi Carolina : e qual piacere non 
fu il nostro sul principio di nostra. 

■' O)noscenza 3 quando scoprimmo la pre- 

dilezione che- “avevamo amhidue per 
jk quel sito? E pen dire il vero 5 egli 

j , è. il piu pittoresco eh’ io mi vedessi^ 

giammai.. 

Ti s^presenta prima un immenso- 
prospetto fra mezzo i castagni — Ma 
sovvienmi ora d’ averti scritto anco 
per r addietro 3 come gli alti abeti il 
chiudono in fondo 3 e. come attraverso 
d’ un ben intralciato boschetto 5 il via- 
le più, e più s’oscura 3 insin che tut- 
to alfin termina in un ben- rinserrato | 
• ^binettos ove s’aggirjtno tutte 
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ère fantastiche della solitudine . An* 
cor adesso io mi rammento» com’ es- 
so' mi parve venerabile quand’ io v* 
entrai per la prima volta in pien me- 
riggio. Sordamente io presentiva» ch^ 
esso mi dovea divenire teatro di de- 
lizie» e di tormenti . 

Mi tenni sospeso per lunga pezza 
fra i mesti e dolci pensieri di parten- 
za» e di ritorno» quando la sentii sa- 
lire sul terrazzino, le corsi incontro» 
e con interno fremito le presi la de- 
stra, e gliela baciai. 

Eravamo saliti appena colà sopra » 
quando la Luna comparve dietro una 
collinetta, coperta d^ arbori, e parlan- 
do di varie cose» giungemmo senz’àv- 
vedercene vicini al cupo gabinetto 
Carolina entratavi» s’ assise» Alberta 
vi si pose da un lato, ed io dall’ al- 
tro » ma la mia inquietudine noti mi 
vi lascia stare lungamente. M’alzai » 
stetti in piedi ». andai quà e là , mi 
sassisij. Io- era di fatto in^ un’angoscia 
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violenta . Ella ci fece osservare il 
vago effetto che faceva lo splendore 
della Luna 5 che dalla somraitk ; degli 
arbori tutto irradiavai il terrazzino in 
faccia nostra . Augusto spettacolo ! 
che ci colpiva maggiormente j essen- 
do noi rinserrati 3 per così dire 3 in 
un denso crepuscolo . Stavamo tutti e 
tre taciturni 3 quand’ ella prorrùppe 
CQsli Io non passeggio mai allo splen* 
dorè della Luna 3 che il mio pensiero 
non s’incontri con quelle persone di 
mia conoscenza che sono già morte 3 
e che tutta non mi comprenda un. in- 
timo sentimento della morte 3 e dell’ 
avvenire Si , sì certo > esisteremo 
ancora 3 continuò con un tuon di voce 
animato dal più grave sentimento 3 
ma 3 W erthef3 c* incontreremo poi *? 
Ci riconosceremo ? Che ne pensate 
voi? Cosa ne dite? 

Oh Carolina 3 dich’ io 5 stendendo 
a lei la mano 3 cogli occhj pregni’ di 
piatito», ci rivedremo senz’ alcun dub- 
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blo ; é e coPaj sii cetta cì ri- 
vedremo Non potei dir di più f 
Ma parti ch’ella mi dovesse far que- 
sta ricerca, mentre appunto eh’ io a- 
veva 1* anima lacerata per quest’ amari 
potenza'? 

' .Le persone che ci furono care i» 
vita > contimià ella , sanno nulla di 
nói ?' Sentono esse che ci troviamo 
bene , e che conserviamo nel cuore 
la toro cara memoria ? L’ombra df 
mia Madre mi s’aggira sempre d’in- 
torno, quando in una sera tranquilla 
e serena mi' metto a sedére fra i suoi 
e posso dire fra i mìei cari figlj 
che mi s’adunano intorno come face- 
vano intorno ad essa . Allora rivoL 
gendo al Cielo le umide pupille , lo 
prego, che l’ombra di lei possa get- 
tare quaggiù uno sguardo, per vedere 
com’io le tenessi la promessa che le 
feci pochi istanti prima che spirasse , 

I d’essere in avvenire Ia~ Madre de’fi- 
j gli suoi. Cento volte io grido, ; Per- 
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dona j ‘ adorata . Madre 9 perdona s’aiti 
non so essere per essi qual eri t\i ; 
ma, oh Dio! fo tuttavia tutto quello 
eh* io posso ; essi sono nutriti 5 e ve- 
stiti? e ciò ebe vai più di tutto ? so- 
' no provvidamente ed amorevolmente 
educati . Potesti! vedere ancora la con- 
cordia nostra , e il nostro reciproco 
amore! Tu indrizzeresti mille rendi- 
menti di grazie all’ Ente supremo 5 
che divota invocasti con l’ ultime ama- 
re lagrime pel' ben de* tuoi figl j . Co- 
sì ella parla? amico,- ma chi ridir po- 
trebbe tutto quello eh’ ella dice ? O 
come questi freddi e morti caratteri 
rappresentar potrebbero le celesti iir- 
denti espressioni del genio ? Alberto 
con tutta pace la interuppe ? dicendo : 
Voi siete? Carlotta mia? troppo com- 
mossa; l’anima vostra sì compiace? il 
so ? di quest’ idee malinconiche ? ma 
. vi prego — Ah Alberto ! so che non 
obbliasti quella sera che fummo qui ^ 
assisi tutt’ insieme intorno ad un ta- ^ 
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mtino ì mentre che mio Padre era 
fiiot.' 5 dopo aver messo in letto i fan*" 
ciulli.* Tu portavi spesso un buon li- 
bro in tasca, ma di rado tu leggevi ; 
la conversazione di quell’ anima gran» 
<le non era forse da preferirsi a tut- 
to? Eli’ era bella, dolce, piacevole, 
e continuamente attiva . Sa Dio quan- 
;te volte prostesa umilmente dinanzi a 
lui, lo imploro colle lagrime agli oc-, 
chi di rendermi a lei somigliante. -• 
Carlotta, Carlotta! Sciamai , get- 
tandomele ai piedi, che la benedizio- 
ne del Cielo posi sopra di te , e lo 
spirito di tua Madre -- Oh se l’ave- 
ste conosciuta, disse, stringendomi la 
mano, v’ assicuro, Wevther, eli’ era 
^ degna d’ essere da voi conosciuta . Mi 
parve di cader tramortito ; giammai 
più aureo detto, nè -più sublime , nè 
più energico fu pronunziato in favor 
mio. E cotal donna , soggiùnse , ha 
dovuto morire sul fior degli anni ; il 
più piccolo de’ figli non avea che sei 
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tnesi. Il male non la totmeatò 1 ima- 
mente; eli’ era tranquilla e rassegaa- 
•ta ; le doleva solamente de’ figlj -j e 
spezialmente del minore . Com’ élla 
giungeva- ài suo -terrome 5 mi disse che 
U*feòessi entrare, ed io avendogli in- 
trodotti j se ne stavano tntci dinanzi 
al letto, i piccioli nulla sapendo , e i 
grandi fuor di se stessi^ Alzò allora 
le languide braccia , pregando il Cie- 
lo per essi , e baciatigli ad 4ino ad 
uno, e fattigli uscire di nuovo : Sii 
loro Madre mi disse : io le porsi la 
destra in pegno. Prometti molto , la 
mia Carlotta, ella mi soggiunse ; il 
cuor d’ una Madre , 1’ occhio d’ una 
Madre; alle tue lagrime riconoscenti 
ho potuto accorgermi più 4’ una volta 
che ne conosci il valore; esercita dun- 
que questa virtù a prò de’ tuoi fra- 
telli,, e delle tue sorelline , ed abbi 
per tuo Padre la feddita , e la som- 
messione d’ una sposa ; lu lo console- 
rai. Indi cercò di lui 5 ma egli era 



ascito pef nasconderci il dolore sma- 
nioso che Io cruccia tra j poich’ egli a- 
veva il cuor lacerato . Alberto » tu 
eri colà ? tei ricordi ? Ella ti sentirà 
camminare , e chiesto chi fosse 9 vi 
ti fece accostare. Com’ella ci rignar- 
dò entrambi con un occhio soddisfat- 
to 9 e pian di fiducia, che pareva e- 
sprimere ; Saranno contenti j x) 9 essi lo 
saranno insieme. Alberto a questo pas»^ 
so abbracciandola, gridò; si certo 9 lo 
siamo 9 e lo saremo — Il flematicò 
Alberto era fuori di se 9 pensa tu co- 
m’ io mi stessi * 

Werther , essa conriiniò , e una tal 
donna dev’ essere éstinta ? Qjiand’ io 
penso alcuna volta , coni’ è forza di 
separarci dalle persone, che ci sono 
piu care -- E nessuno il sente più al 
vivo dei fanciulli ? i quali iagnavansi 
ancora lungo tempo dopo 9 che’ gli 
uomini negri negri avevano portata 
via la Mamma. 

Alzossi, ed io mi svegliai come 
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da una scossa improvvisa ^ e le tenevi 
la mano restalo assiso . Orsù andia- 
mo» dissocila j\he abbiamo fatto tar- 
di . Voleva ella ritirar la mano » ec 
io me la teneva più stretta . Ci rive- 
« ke mo » .esclamai , ci troveremo» e c' 
riconosceremo sotto qualunque forma h 
M en vado » sì» men vado da mesclo 
ma se dovessi dire per sempre » noi 
■ 'soffrirei . Addio Carlotta » Albertt 
addio j- a rivederci. Domani cred’ io 
replicò ella scherzando » ed io senti 
' piombarmi sul; -cuor quel Domani 
Ahimè» ella ..non :l/pea che ririrandc 
la sua mair’dalla>rnia —.Eli’ andò liin 
go il viale » ed io restando » le guar- 
dai dietro al chiaror della Luna » m 
gittai a terra» piansi» mi rialzai» cor- 
si sul terrazzino » e vidi ancora it 
lontananza fra le ombre degli abet 
ondeggiare la sua bianca veste presse 
.. Ja porta del giardino » stesi le brac- 
. ' eia» e svanì. 


Fine del Tomo Prime, 
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